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iL SANTO PADRE, SABATO 14 HA BE- 
NEDETTO CON APPOSITA FORMULA 

LITURGICA, UN ELICOTTERO DISCESO 

EF aL CORTILE DI SAN DAMASO ALLE 

2 ORE 16 SI TRATTA DI UN TIPO BIRO 

1E AMERICANA, A 15 POSTI. PRESENTA 
; Fi | TO DALLA DITTA COSTRUTTRICE — 
| ive = LA  VERTOL AIRCROFT CORPORA 


TION — E DAL CENTRO ITALIANO 
DI STUDI PER LIMPIEGO DELL ELI. 
COTTERO NE! SERVIZI Di PUBBLICO 
y- — we - VRA L'ELICOTTERO. CHE AVEVA FAT 
e | DELLA BASILICA VATICANA APPENA 
F => IL SANTO PADRE E GIUNTO AL COR 

| ! | TILE DI SAN DAMASO S$! E LEVATO 
IN VOLO: E. DOPO UN GIRO SUL PA 
LAZZO APOSTOLICO, E FELICEMENTE 
ATTERRATO NEL MEZZO DEL COR 
TILE D'ONORE SUBITO DOPO SUA 
SANTITA’ GIOVANNI XXIII SI E' POR 
TATC PRESSO L'APPARECCHIO ASPER. 
GENDOLO CON L'ACQUA LUSTRALE 
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DELLA DOMENICA 22 FEBBRAIO 


Al termine della sua allocuzione, 
nella Basilica di S. Maria Maggiore, dove si è 


recato domenica 15 u. s., Giovanni XXIII ha ri- 


volto alla Vergine questa accorata preghiera; 


© Maria Immacolata di Lourdes, siici sempre. 
propizia sotto qualunque titolo, ai nostri padri e 


a noi, piacque di invocarti: O Madonna immaco- 


lata noi ti ringraziamo e ci felicitiamo degli atti 


di omaggio e di amore che durante tutto questo 


anno centenario delle tue Apparizioni Tu ci ispi- 


rasti ed aiutasti a compiere. Noj continueremo a 
salutarti, ọ Maria, coi titoli nostri e tuoi più cari 


e benedetti: come i nostri avi ti invocarono qui 


nella Basilica Liberiana. sotto questi archi riful- 


genti dei ricordi del tuo culto e della tua divina 


in questo tempio insigne tutti ti chiamano: 


« Salute del 
mani ». Siilo ancora: siilo rope. o Madre, o Re- 


polo Romano »: «Salus populi Ro- 


gina nostra. 


Ai cessare della prima guerra mondiale il No- $ 
stro 


Predecessore Benedetto XV di v. m. volle 
aggiunta, all’immagine antica del tuo altare, una 
statua di marmo bianco in atto di porgere colla 
mano del tuo Divino Infante J’olivo della pace: e 


così dispose che tu venissi chiamata ed invocata 


Regina delia Pace. 
Noi congiungiamo i due titoli, o Madre bene- 
detta di 


tuo da ogni insidia del maligno e da ogni guerra: 
assicura della pace questa tua Roma, la diletta 
italia, te Nazioni del mondo universo, la Chiesa 


Gesù, o Madre nostra soavissima: o 
Maria, salute del popolo Romano, prega per noi. f 
O Maria Regina della pace, preserva il popolo — 


nel 


“tua santa, cattolica ed apostolica. Cosi sia. 


Cortile di 


grande udienza tenuta da Pio XII in . 
piazza San Pietro in della 
-celebrazione cristiana del 1° Maggio, 
un elicottero si posò sul sagrato deli 
basilica per deporre dinnanzi al Pa- 
pa, che doveva benédirla, una statua 
di Cristo Lavoratore. Nel pomeriggio 
dì. sabato 14, un altro elicottero è 
tornato a posarsi, fra i due grandi 
simulacri déi Santi Pietro e Paolo 
che si ergono sul limite dello stesso 
ripiano del tempio, poi, risollevatosi 
rapidamente in volo, ha preso terra, 
per la prima volta nella storia della 
Città del Vaticano, nel cortile di 
San Damaso, che costituisce il cen- 
tro del complesso del Palazzo apo- 
stolico. . 

L’apparecchio, un « Vertol 44», ha 
preso terra nel cortile alle 16,10 su- 
scitando con le due grandi eliche una 
piccola... bufera di vento che si è 
subito quietata' non appena i motori 
hanno cessato di rombare. Subito di- 
scesi dall’apparecchio, i due piloti, 
comandante William Coffee e signor 
William Boom, si sono avvicinati al 
.Papa, che da una poltrona ta 
presso: uno degli archi del corțilẹ 
con interesse alla ma- 

rendergli omaggio. Gio- 

wan I, allora, ha indossato 
la 1e sipa e recatosi presso l’apparec- 
ha compiuto il breve rito della 
aspergendo con acqua 
benedetta, in tutte le sue parti, il 
« Vertol 44». Nel compiere il rito, il 


S. Damaso 


Santo Padre ha recitato 1’« Oremus » 
composto appunto per la benedizione 
degli elicotteri e che è così formu- 
Jato: « Signore Dio Onnipotente, dal 
quale proviene ogni cosa buona e 
ogni. dono perfetto, benedici questo 
elicottero e concedi propizio che, co- 
me esso ascende negli spazi eterei e 
unisce gli uomini fra loro, cosi le 
nostre menti siano sollevate verso le 
cose celesti e siano unite dai vincoli 
della carita». — 


Tl testo-.della’ preghiers;’ natural: 


‘mente, è in latino e in tale lingua 


è stata recitata dal Papa; l’espressio- 
he italiana elicottero è resa in latino 
con il neologismo « helicopterum » ? 
neutro della seconda declinazione, 
peraltro nel « Vocabolario italiano- 
latino delle parole moderne e diffi- 
cili a tradurre» di Mons. Antonio 
Bacci, oltre. alla parola « helicopte- 


- rum» vengono proposte anche locu- 


zioni come le seguenti: « Velivolum 
ad perpendiculum ascendens ac de- 


scendens » (velivolo che sale e di- . 


scende perpendicolarmente); « velivo- 
Venerdi 13 febbraio, festa della 
Madonna Regina degli Apo- 
stoli, ii Cardinale Tardini ha 
preso possesso di $S. Apolli- 
nare, l’insigne Tempio elevato 
dai Sommo Pontefice a titolo 
presbiterale. «pro hac vice» 


lum helicarum libramento suspen- 
sum » (velivolo sospeso al libramento 
delle. eliche). La parola aeroplano, 
invece; nello stesso vocabolari 
dotta o con il neutro « 
con le locuzioni femminili «€ 
navis», « navis volans» (nave 
vola), «aeria navis» (nave senos», 
ecc. 


o, è tra-. 


1959” 


Prima della benedizione, il signor Si 


' Boom ha detto al Santo Padre di 


essere fin d’ora a sua disposizione per | 


tutte le volte che desiderasse recarsi 


a Castelgandolfo in elicottero, pre-.. 


cisando che, con quel mezzo, il viag- 


.gio dal Vaticano alla cittadina la- 


ziale può essere compiuto in meno 
‘di dieci minuti e che il « Vertol 44» 
`è in grado di ammarare anche nel 
lago. Giovanni XXIII — che, com’é 


noto, ha compiuto lunghi e Eroin 


viaggi im aero e che proprio l'anno 
sScorso volato da Roma a Lourdes 
con uno dei più moderni’e veloci ap- 
parecchi civili,. il reattore « Cara- 


. velle» — ha ringraziato per l'offerta, 


aggiungendo, tuttavia, che, per il mo- 
mento, avrebbe benedetto Telicottero 
e che, per il resto, si vedrà. 

Dopo aver ascoltato una breve i 
lustrazione delle caratteristiche del 
« Vertol 44», che può trasportare da 
15 a 20 persone, raggiungendo una 


- velocità di 180 km. allora, il Santo . 
Padre, ricevuto J’omaggio delle per- 


sonalita prosene; è rientrato nel suo 
appartamento. Poco dopo, cioè-verso 
le 17, l’elicottero si levava di nuovo 
in volo per lasciare il Vaticano. 


- Hanno assistito alla benedizione il 
Cardinale Canali, il Maestro di Ca- 


. mera, il Sottosegretario all’Aviazione 
Caron, l'on. De Caro, nella sua qua- 
lita di Presidente del «Centro italiano 
per lo studio dell’elicottero », l’Asses- 
sore del Comune di Roma Agostini, e 
dirigenti e tecnici della.casa costrut- 


di 
discusse 
dalla. Congregazione 
dei Riti 
Martedì 10, la Congregazione dei- 


Riti si è riunita, per la prima volta 
dall'inizio. del suo Pontificato, alla 
presenza. di Giovanni XXIII, per il 
voto dei cardinali, dei « prelati eA 
ciali e dei consultori teologi sui 


-miracoli che si asseriscono operati - 


per l'intercessione della suora cana- 
dese Maria Margherita Dufrost. de 
Lajemmerais (1701-1771) fondatrice 
delle Suore della Carita di Montréal, 

e della religiosa lucchese Elena Guer- 
(1835-1914), fondatrice delle Suore 
di Santa Zita. 


“ANNO XXVI 


«possesso» 
del Cardinale Tardini 


Il Cardinale Segretario di.Stato 


Domenico. Tardini ha preso- 


possesso 
della Diaconia di S. Apollinare, ele- 


vata «pro hac: Vice» a Titolo, nel 


‘corso di una’ solenne svol- 


tasi venerdì 13. 


Rispondendo all‘indirizzo 
rivoltogli dal Rettore Mons. Masi, il 
Cardinale ha rievocato, con commos- 

sa parola, i tempi trascorsi presso 
S. Apollinare, dapprima come stu- ` 
dente di ginnasio e poi come semi- 
narista, ricordando con espressioni, 
di profonda e sincera gratitudine le 


-nobili e sante figure dei superiori, 
dei docenti e dei direttori di spirito. 
-che lo guidarono negii anni della 


sua giovinezza. 
Dopo aver hittáljáio la profonda 


_ devozione di quanti frequentavano e 


frequentano S. Apollinare alla Madre 
di Dio, invocata sotto il titolo di «Re- 


gina Apostolorum », il Cardinale, ri- 


volgendosi ai giovani, ha ripetuto 


lcro le parole rivolte da Pio XI agli — 


alunni del Collegio S. Giuseppe: «Ri- 
cordate che non vi bastérà tutta la 


vita per ringraziare Dio di avervi — 


dato grazia di ricevere un’ed 


veramente cristiana». 
- Tl Porporato, infine, parlando della 

~ figura def Santo Martire Apollinare 
e citando il brano evangelico del gior- 


no, che esorta ad amare i nemici, ha 


messo in “risalto che questo divino 


precetto, cui si uniformarono i Mar- 
tiri, vale non solo per la vita indivi- 


ee ma anche per quella sociale 
€ internazionale, «Solo seguendo que- | 


sto precetto — ha aggiunto — si 
aprè la via della pace, mentre igno- 
randolo -© trasgredendolo, si apre 
quella della . guerra, fredda o calda 
‘che sia. 


Gon isre Fodio con lamo- 


re, perdonarè, non versare il sangue 
dei nemici, ma spargeré il proprio 


-per la salvezza dei nemici: 


Yesempio dei Martiri. Queste — 


concluso — le gloriose e pacifiche 
-Vittorie dèi Martiri 


4 
a 
- 
. è 
f 
N è 
L'OSSERVATORE ; 
i | 
t 
4 
= 
t 
‘ 
` $ 
4 R 
4 f 
wa a | 
A, 
| 
| 
| 
m é 
or 
| 
d 3 
as. 
2 
4 
> 
Hees 
meds 
. ~ 
- 
w 
? 
m ~ 
2 
7 
à 
= 
Wi % Le ú 4 
ʻi 
. 
‘ 
f 
fè- 
wen 
Pae iT 


L’OSSERVATORE 


DELLA DOMENICA 22 


FEBBRAIO 1959. 


PAG. 3 


H Rant Padre Giovani XXIH ha ricevuto nella Sala del Concistoro i predicatori quaresimalisti 
di Roma. Ai Sawn ha rivolto un discorso nel quale ha gao alcune norme sulla sacra predicazione 


dell’ “Annuario Pontificio 1959, 


Martedì 10 i Sostituto della Se- 


greteria di Stato, Mons. Angelo Del- 


Acqua, ha presentato al Santo. Pa- 
dre la prima copia dell’« Annuario 
Pontificio 1959 », “a pubblicazione che 
contiene tutti dati relativi alla 


Santa Sede, ait organismi da essa. 


dipendenti, alla Gerarchia ecclesia- 
stica, agli ordini religiosi, ecc., ag- 


- giornati al 31 dicembre 1958. 


I] volume ,che: si apre con una 
fotografia a colori di 


Giovan- 
ni XXTII, presenta, rispetto a quello 
dell’anno 'passato, tre nuovi 
uno sulle Conferenze episcopali di 

quarantatrè nazioni; uno sul Consi- 


glio episcopale Latino-Americano, e 


uno sulle Federazioni dei religiosi, 
che sono; oggi, 26, con tre o 

di direzione e di coordinamento, che 
hanno sede, a Roma, a Rio de Ja- 
neiro e in Francia. La parte riguar- 
dante la Gerarchia cattolica reca le 
seguenti cifre: Sacro Collegio: 74 car- 
dinali; Patriarcati residenziali: 10; 


litane, arcivescovili e vescovili resi- 
denziali: 1641; Sedi metropolitane, 
arcivescovili e vescovili titolari: 882; 
Prelature e Abbazie « nullius» (cir- 


` Coscrizioni ecclesiastiche indipenden- 


ti da qualsiasi diocesi e nelle quali 
il prelato o l'abate esercitano giuri- 
sdizione « quasi-vescovile »): 85; Am- 
ministrazioni Apostoliche (l’Ammini- 
stratore apostolico è il prelato che, 
per incarico della Santa Sede, regge, 
in casi straordinari, una diocesi oO 
parte di una diocesi): 11; Prelati di 
rito orientale (ufficio analogo a 
quello dei prelati « nullius », eserci- 
tato, però, in regioni in cui vivono 
fedeli di rito orientale): 14; Vica- 
riati Prefetture toli- 
che, missioni e distretti « sui iuris » 
(circoscrizioni ecclesiastiche stabilite 
nelle terre di missione): 337. 
Anche quest'anno la lista della ge- 
rarchia cattolica è contrassegnata 


dalle dolorose notazioni di « impedi- 


to», « relegato in località sconosciu- 
ta», «in carcere per la Fede», ecc. 
che figurano a fianco dei nomi di 


. numerosi Presuli di diocesi in Paesi . 


e nela Cina comuni- 
sta, e che sono il triste indizio di 
una che continua a in- 
fierire. La stessa notazione di « im- 
pedito » si legge a fianco dei nomi 
di tre Cardinali: Giuseppe Minds- 
zenty, Luigi Stepinac e Tommaso 
Tien, ai quali i regimi comunisti vie- 
tano di esercitare la la loro missione 
episcopale nelle rispettive arcidiocesi 
di Zagabria e di Pe- 


La figura del cardinale Mindszenty 
— della cui iniqua condanna nei gior- 
ni scorsi si è celebrato il decimo an- 
niversario — è stata ricordata, con 
commosse espressioni, da Giovan- 
ni XXIII nel discorso rivolto agli. 


- alunni del Seminario Lombardo da 


Iui ricevuti in udienza. «In questi 
giorni — ha detto il Papa — è più 
che mai viva la degna, forte e no- 
bile figura del Primate d’Ungheria. 
Le sue sofferenze. sono state indicibili 


_ fino a causare una trasformazione 
Patriarcati titolari: 5; Sedi metropo- 


della sua figura fisica. Ebbene, egli 
ha saputo accettarle, avendo sacrifi- 
cato tutto alla causa di Dio, ben ri- 
cordando che la vita appartiene a 
Dio. Non è difficile per i sacerdoti, 
tener conto, convincersi di tutto ciò: 
ad esempio, nell’investitura del car- 
dinalato, si chiede al nuovo porpora- 
to una fedeltà sostenuta, difesa e 
portata fino all’effusione del sangue». 

Insieme con 1’« Annuario », Mons. 
Dell’Acqua ha presentato al Papa il 
primo volume. dell’« Attività della 
Santa Sede» nel 1958; la pubblica- 
zione che riassume l’opera svolta dai 
dicasteri ecclesiastici e dagli altri enti- 
dipendenti dalla Santa Sede Aposto- 
lica durante l’anno passato, 


Il Papa in preghiera presso 


la Grotta di Lourdes 


in Vaticano 


Mercoledì 11, festa della apparizio- 
ne dell’Immacolata a Lourdes e XXX 
anniversario della Conciliazione il 


Santo Padre ha celebrato le due *ri- 
correnze con wun. breve discorso ri- 


volto, dalla finestra del suo studio, . 


a una grande folla di fedeli adunata, 
a mezzogiorno, in piazza San Pietro 
poi, l’« Angelus Domini ». 


La parola, la preghiera e la bene- 
dizione del Papa sono state trasmes- 
se dalla Radio Vaticana. 


ale 16 dello stesso giorno, Gio- 
vanni XXIII si è recato a pregare 
dinnanzi alla statua dell’Immacola- 
ta eretta nella « Grotta di Lourdes » 
dei giardini vaticani. 


Nella preghiera il Papa ha avuto 
vicini a sè il segretario di Stato, car- 
dinale Domenico Tardini, il V 
rente di Roma, mons. Luigi Traglia, 
nella sua qualità di presidente del- 
l’« UNITALSI » (Vorganizzazione che 
cura il trasporto degli infermi a 
Lourdes e ai Santuari mariani d’Ita- 
lia), Mons. Pirro Scavizzi — un ve- 
terano delle visite al Santuario dei 
Pirenei — il principe Enzo Di Napoli 
Rampolla con un gru gruppo delle infer- 
miere volontarie della UNITALSI » 
che „assistono gli ammalati durante 


i pellegrinaggi, e gli alunni del Col- 


legio Etiopico che com’é noto ha la 
sua sede a breve distanza dalla 
« Grotta ». 


Genuflesso dinnanzi alla statua di 
Maria, Giovanni XXIII, con a ego 
il cardinale Tardini, ha sostato in 
preghiera, quindi ha recitato la « Sal- 

ve Regina » e l’« Oremus » della festa 
dell’apparizione; infine, dopo il canto 
di un inno mariano in lingua etio- 
pica liturgica — che, eseguito dagli 
alunni del Collegio, è stato come un 


simbolo della universale devozione 


all’Immacolata -—- ha impartito ai 
presenti la Benedizione Apostolica: 


Un polittico dei suoi Pre- 
decessori nella biblioteca 
di Giovanni XXIII 
- Il Santo Padre ha fatto comporre 
un artistico polittico che riunisce 
le figure dei suoi immediati Prede- 
cessori, riprodotte da quadri conser- 
vati nelle sale del palazzo pontificio 
o nella pinacoteca vaticana. Il po- 
littico, che è stato collocato nella 


biblioteca privata del Papa, com- 
prende le copie dei ritratti di Leo- 


ne XIII di B. Constant, di .San 


Pio X di A. Milesi, di Benedetto XV 
dij G. Grosso, di Pio XI di C. Scharf 
e di Pio XII di C. Siviero. 


Questi Pontefice furono tutti co- 
nosciutj personalmente da Giovan- 
ni XXIII: da Leone XIII, infatti, 
Egli fu ricevuto quando era ancora 
seminarista; San Pio X gli imparti 
la: benedizione dopo la celebrazione 
della. sua prima Messa presso la 
tomba di San Pietro; Benedetto XV 
lọ volle a Roma come Presidente 
delle Pontificie Opere -Missionarie ; 
Pio XI gli conferì la pienezza del 
sacerdozio e lo incaricò di rappre- 
sentare la Santa Sede nell’Oriente 
cristiano; Pio XII, infine, gli affido 
la missione di Nunzio Apostolico in 


fm Francia, lo elevò alla porpora e lo 


nominò Patriarca di Venezia. 


Nel Santuario della Madonna 
del Divino -Amore, a conclu- 
sione del centenario delle Ap- 
parizioni di Lourdes, si è svol- 
to un solenne ottavario di pre- 
ghiere a cui hanno partecipato 
numerosissimi fedeli venuti da 
Roma e dal Lazio. Moltissimi 
sono stati i pellegrinaggi orga- 
nizzati dalle varie parrocchie 


DEL CONCILIO 


D'ALTRO 


Sopra un settimanale iHustrato che i comunisti pub- 
blicane per uso esterno si legge uno scritto di « circo- 
Stanza » sui Concilii ecumenici. L’occasione, com’é Ov- 
vio, è Offerta dall’annuncio recente di Giovanni XXIII: 
c gli argomenti sono quelli che sono di rigore per un 
periodico marxista nonchè leninista in « partibus infi- 
delium ». Nell’articolo, ad esempio, si legge che Pio IX 
indisse il Concilio: Vaticano perchè sperava. « che la sua 
infallibilità avrebbe impedito la liberazione di Roma ». 
Posto il « problema » come si dice «in chiave politica », 
colui che scrive si domanda quali siano mai « gli intenti 
politici di una simile mossa » e cautamente fa l'ipotesi. 
che il Dipartimento di Stato di Washington non sia 
estraneo all'iniziativa di Giovanni XXIII perchè, già da 
molto tempo, avrebbe chiesto al « Vaticano » pe. 
gnarsi maggiormente «in una collaborazione più at- 
n con le altre chiese cristiane ». pi 

..Premesso tutto ciò — conclude — il prossimo 
Concilio potrà influenzare gli avvenimenti della nuova 
politica internazionale ed avere, p una importanza 
superiore alle attuali previsioni, anche se, per il mo- 
mento, le vere itera: vaticane rimangono poco 
chiare... ». 


Riappare, dunque, il to errore dei comunisti i 
quali, muovendo dalla « scientifica » che la 


religione sia uno strumento politico di dominatori eco- 


nomici e politici, identificano questa loro «certezza » 
con la realtà. Non è che'un aspetto particolare di un 
errore: molto più generale il quale consiste nel costrin- 
gere l’uomo e la storia negli schemi prefabbricati del- 
Pideologia secondo la tecnica che fu gia del mitico Pro- 
custe; il quale, com’è risaputo, tagliava gli uomini — 


non metaforicamente — secondo la misura del suo ce-` 


lebre letto. Ma Procuste agiva in proprio: i comunisti, 
invece, ‘Sothoporte all’operazione Yumanita 
intera.. 

Alla rassegna perciò, non passa neanche 
per la mente che la Chiesa cattolica possa avere una 
sua logica interna che la conduce nella storia indipen- 
dentemente da quelle che sono le contingenze mutevoli 
della società. Se continuano ancora ad asserire che 
Gesu Cristo non esistette mai, è chiaro che non rico- 
noscono ch’Egli abbia fondato una Chiesa dandole il 
mandato di operare nel mondo perchè tutti gli uomini 
e tutte le genti si sca ce religiosamente sotto un solo 
Pastore. 


Fin qui il sarebbe soltanto ideolo- 
gico. Diventa storico quando si suppone che la Chiesa 
stessa manchi di quella forza interiore che deriva dalla 
fede custodita e vissuta e che sia una grossa organiz- 
zazione sostenuta e sospinta da interessi esterni; che 
i quattrocento milioni di cattolici che vivono sulla 
terra siano gli strumenti inconsapevoli e passivi dj un 
supposto gioco di forze esterne. 

Il Concilio ecumenico, di cui Giovanni XXIII ha dato 
il primo annunzio il 25 gennaio scorso, è ispirato dal 
senso profondo della missione della Chiesa, dalla vo- 
lonta di metterla in pratica, dalla fedeltà, insomma, 
ad un mandato che la sposa di Cristo costituisce da 
venti secoli. Vi credano o non vi credano i comunisti, 
questa è la realtà. 

Ma lo scritto, del quale ci occupiamo, è interessante 
anche per un altro motivo: a firma dello stesso perso- 
naggio che collabora alla rassegna in parola, vengono 
fuori articoli d’« informazione vaticana » sopra un al- 
tro settimanale italiano che non è — almeno aperta- 
mente — comunista. In questa seconda tribuna lo 
scrittore inventa a scopi apparentemente « distensivi ». 
Non più tardi di una settimana fa, per esempio, si po- 
teva leggere su quel settimanale. che le condizioni 
della Chiesa in Ungheria sarebbero fiorenti, che la 
«pace » regnerebbe sovrana, che basterebbe poco per 
« normalizzare » del tutto la situazione, 

In realtà il governo comunista ungherese opprime 
la Chiesa con un giurisdizionalismo ateo che sovrap- 
pone alla giurisdizione ecclesiastica larbitrio di funzio- 
nari statali: la normalizzazione che questo signore cal- 
deggia non è che l’acquiescenza della Chiesa stessa 
aloppressione più odiosa che abbja mai sofferto in at- 
tesa che il « pregiudizio PE » sia dissolto da una 
« verità vera » imposta con la forza. 


FEDERICO ALESSANDRING 
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NEI CONFINI DEL REGNO 


ANNO XXVÀ 


TRADIZIONI 
ZATOR: MERC 
ORTARONO IL 


DOMENICANI. 


DEGLI ANTICHI 

FRANCES c AN 

MISSIONARY Di 
CRISTO NEL A 


d 


| 


nenti. Cosi nel Cile settentrionale, 
doye il deserto s'estende per una 
lunghezza di 1300 Km. e per una 

fra i 150 e i 15 Km. dal 


‘mare, lo sfruttamento dei giaci- 


menti d’argento e di rame ha por- 
tato al nascere di città come Iqui- 
gue, Antofagasta, Arica o Taltal. 


_ Le prime miniere di rame furono 


aperte nel XVIII secolo, ma si 
svilupparono verso la metà del 
XIX, quando la produzione pas- 


sò dalle diecimila tonnellate an- 


nue del 1850 alle cinquantamila 
del 1875. Attualmente si produco 
no ogni- giorno circa ventimila 
tobinetiaien di rame che fanno del 
Cile uno dei centri più importanti 
del mondo in questo campo. Oi. 
tre all’argento e al rame, il deser 
to di Tamarugal, la celebre « pam- 
pa», è riserva inesauribile di ni- 
trato, prezioso nell’agricoltura. 
Nel Cile medio, che ha un clima 


La visita deli Cardinale Rodrigihè Caro al Corso. simile a quello italiano, molto pro- 


Internazionale 


ono trascorsi quattro secoli, 
per l'esattezza quattrocento- 
dieci anni, da quando, nei 
1548, i primi evangelizzatori 
appartenenti all’Ordine de 
Mercedari, portarono ne: 
Cile il Verbo di Cristo; parlarono 
di amore, di carità, di speranza, 
di misericordia agli indiani; ne 
vinsero, con l'esempio e la predi- 
cazione, i radicati pregiudizii pa 

gani, superando difficolta Vorni 


genere, dalla lingua ai differenti 


| dalla mancanza assoluta 
di strade all’ignoranza dei luoghi. 
Il seme, gettato in una terra an- 
cor vergine, fu coltivato con en- 
tusiasmo da altri missionari che 
presero il posto dei Mercedari. 


Pedro de Valdivia, in onore del 
quaie sorse l'omonima città, ave- 


narie si moltiplicarono e nel 1882 
i Salesiani, primissimi fra gli 
esploratori ed assolutamente pri- 
mi fra gli apostoli, si stabilirono 
nella Terra del Fuocò. Scelsero 
isola di Dawson, nell’intricata 
selva d’isole e isolotti che forma- 
no quella terra, ritenuta una pro 
secuzione della catena delle An- 
de, con una strana conformazio- 
ne geologica, quasi che le grandi 
montagne siano affondate nell’O- 


ceano Pacifico e soltanto alcune / 


tte, rimaste a fior d’acqua, co- 
tuiscano le isole. Con la con- 
¿uista pacifica degli indiani abi- 
tanti nella Terra del Fuoco, l'ope- 
ra dei Missionari potè dirsi com- 
gay e il Cile s'avviò a diventa- 
| da paese di missione, terra 
Ora é diviso in tre pro- 
vincie ecclesiastiche: Santiago, 
pe ha per suffraganee le diocesi 
Linares, Sa.. Filippo, Talca e2 
paraiso, tutte fondate nel 1925; 


nella Scuola, presenti 62 delegati 


la seconda provincia 
é La Serena, con suffraganee le 

diocesi di Antofagasta (1928), qui. 
que a e Copiapo; A terza è 

quelia di Concepcion, che ha il 
maggior numerc di diocesi e Pack 
San Carlo de Ancud (1840), Chil- 
jan e Temuco del 1925, Puerto 
Montt (1939), Valdivia (1944) e 
Punta Arenas (1941), quest’uiti- 
ma da considerarsi fra lè estre 
me diocesi dello terra, verso An 


inoltre, ib Vicariate 
apostolico di ne e la Pre- 
fettura apostolica di Aysén, eret- 
ta nel 1940, con territorio‘ distac. 
cato dalla dioces: di Puerto Montt. 

Anche da questo sintetico pa- 
norama risulta evidente che _il 
Cile è terra cristiana, con una 
tradizione nobilissima alla quale 


. $1 riallaccia l'azione dei cattolici. 


Nel Cile, come purtroppo in 
tanti altri Paesi, i problemi sono 
molti: di natura economica, so- 
ciale, politica e culturale. Gli sfor- 
zi per render produttive talune 


-~ gone che sembrano negate aila tiago 


agricoltura, furono e sono impo- 


e Vagricoltura ; mentre 
nel Cile meridionale il suolo è 
fertile, ms in corso di sfruttamen- 


to; 

Le sandhal di vita dei cileni 
variano a seconda delle zone. 
Mentre nelle città il tenore medio 
é discreto, con punte elevate, nel- 


`le provincie più interne o meri- 


dionali, è piuttosto scadente; ai- 
trettanto può ripetersi per i ba. 
cini minerari. Una simile situa- 
zione favorisce il germoglio e lo 
, sviluppo di. movimenti marxistici 
‘ed anarcoidi. Nel Cile, come in 
altri Paesi, i sindacati sono lar 
te controllati dai comuni- 

sti, colà con l'aggiunta degli anar- 
chici. Il loro é agevola- 
to dal fatto che esistono singole 
oni sindacali in ciascu- 

na azienda industriale; e questi 
sindacatl sono « confederati » in 
una ‘centrale unica, a maggioran- 
za comunista. I] movimento sin 
dacale d'ispirazione cristiana è 
recente, essendo stato fondato 
nel 1948 dal Padre Gesuita Alber 
to Hurtado, morto nel 1952. Que- 
sto sacerdote ha lasciato in San- 
un ricorde imperituro per 
il suo apostolato di carita. Anda- 


fer 


- 
é 


DI CRISTO 


` Assemblea nell’anniversario delia fondazione. Parla il Pre- 
sidente del Consiglio regionale del Sindacato di Santiago 


va, di notte, a raccogliere i ra 
gazzi derelitti che dormivano soi 
to i ponti e li conduceva a casa 
sua; pian piano riuscì a costruire 
un collegio destinato a quei po 


veri giovinetti e ai bimbi abban- 


donati. Lo chiamò «La Casa di 


scomparso), il Padre 
completé la sua missione di carità 
con un’opera di giustizia, fondazi- 
do il primo sindacato d’ispirazione 
cristiana: la Accion Sindical. Chi- 
Mentre stava costruendo lo stru- 
mento per realizzare la dottrina 
sociale coltivata in tanti anni di 


. assiduo studio, il padre Hurtadu 


fu chiamato al premio eterno. Re- 
stò la sua opera e fu proseguita 
con tenacia e con amore dai sā- 
cerdoti e dai fedeli cileni. L’Accion 
Sindical oo (Asich), fondatz 
in Santiago, estese a borg 
t'Antonio, Valdivia. Attuaimenty 
é presidente di tutto il movimen- 
to sindacale cristiano, l'ex presi- 
Cente della Federazione degli im- 
piegati dell nidustria e commercio, 
Augusto Cardenas. Nel 1954 venne 
fondata la Scuola sindacale del- 


YAsich e fu intitolata al Padre 


Alberto Hurtado. Nell’istituto, di- 
retto dal Padre Santiago Tapia, 
si preparano i futuri dirigenti dei 
sindacati ; ai corsi orga- 
nizzati sotto forma di giornate di 
studio dal sabato alla domenica 
o di settimane di studio, conven- 
gono operai e impiegati, dirigenti 
industriali e commerciali, artigia- 
ni e agricoltori per apprendere le 
basi della dottrina sociale cristia- 


‘na, fondata sull'amore, sulla col- 


laborazione e non sulla lotta di 
classe. Migliaia di lavoratori han- 
no frequentato sinora i corsi nel- 
la sede centrale di Santiago e 
nelle succursali della Scuola nel- 
le maggiori altre città. L’insegna- 
mento è costituito da aqueste ma- 
terie: Dottrina sociale cristiana, 
Legislazione del lavoro, Sindacali- 
smo in tutti i suoi aspetti (e cioè 
legislativo, storico e funzionale). 


Si sono tenuti anche corsi inter- 
nazionali, all’ultimo dei quali, svol- 


tosi Panno scorso, 


parteci- 

pato cinquanta allievi di. undici 
Stati sudamericani, essendo l'A- 
sich confederata all’Internaziona- 
le dei Sindacati cristiani, che. ha | 
filiazioni nei cingue continenti. 
Accanto a ~uest’attivita di for- 
mazione sindacale, l’Accion Sindi- 
cal Chilena ha fondato un Cen- 
tro di Studi. economico-sociali. Il 
nome del suo spiritua-* 


per 

dità di ricerche condotte dal Cen- 
trö, che ha lo. scopo principale 
di studiare la realtà economica 
del paese per dare una base con- 
creta alla difesa dei diritti delle 
categorie lavoratrici. 

L'azione del Sindácato cristiano- 
cileno, nonostante le difficoltà in- 
contrate, si è con. particolare pre- 
mura rivolta ai «campesinos», 
alla gente dei che non. 

sindacalmente ta. 


FXI Congresso del ci- 

leno, tenutosi nel novembre- seor- 
SO, di estendere con il massimo 
sforzo la conquista di tutti i «cam- 


E’ sate autorevolmente confer- 
mato che l'impegno del Cristia- 
nesimo, come quello richiesto ad, 
ogni fedele, si estendono a tutti 
gli aspetti deila società: i fatti 
economici e quelli sociali hanno 
sempre riflessi ed interessi di na- 
ture, spirituale perchè possono 
realizzare od ostacolare i precetti 
della Carità. La strada aperta dal 


cardinale Caro e dal padre Hur- 


tado segna un contributo note- 


vole offerto dai cattolici cileni al- 


la soiuzione di molti problemi e 

alla difesa dei valori sociali cri- 

minacciati da 
ti influenze marxiste 


LAMBERTO FURNO 


inaugurazione dei Corso Internazionale Sindacale, avvenuta nel Salone delle Nazioni Unite, in Santiago 


del Cile. (Nella foto): 


7. 


" padre Tapia dichiara ist a " Corso, alla presenza del Ministro del Lavoro 
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F ~ Cristo». Sostenuto dall’appoggio0 
del Cardinale Caro (di receni: 
"A f 
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i 
Attualmente, nei conflitti agrari, 
le stesse -organizzazioni statali 
chiedono l’arbitrato: degli organi- 
$ 
smi deil’Asich, la cui attività in 
| difesa della giustizia sociale ap- 
pare tanto piu opportuna e ne- 
| 
Seguirono i missionari domeni- 
cani, poi francescani, quindi ge- 
suiti, infin tiniani, tutti lan- 
suiti, e agos 
ciati alla conquista d'un popolo me 
generoso, anche se in parte rilut- 
a tante perché attaccato alla reli- 
i gione dei padri, agli dèi pagani. 
3 Eppure il seme diede abbondan- 
| te messe: tredici anni dopo. lo 
iv 
sbarco delle prime pattuglie, ven- 
*§ ne costituita la Diocesi di San- 
si disabitata. Le stazioni missio- A 
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CENT TANNI DELLA CROCE ROSSA 


Tende della Croce Rossa dopo il terremoto nella-Marsica (gennaio 1915) 


e 


Jean Henri Dunant, anche i 


egli letterato e filosofo, tra 
i figli illustri di Ginevra 
meno famoso ma assai più 
utile all'umanità di Jean 
Jacques Rousseau, si deve la 
conferenza del 1864 che fondò la 
Croce Rossa. Si trovò, esattamente 
cento anni fa, nel 1859, alla batta- 


- glia di Solferino e rimase colpito 


dalle sofferenzé dei feriti sul cani- 
po, quasi del tutto privi di soccorso 
per la scarsità di uomini e di mezzi 
e la difficoltà delle cure, La sua im- 
pressione non fu dj quelle che 
l'oblio - subito cancella, tanto che 
volle parteciparla all’opinione pub- 


blica nei SOuvenirs de Solferino 


(Ginevra, 1862), descrivendo quanto 
aveva visto e insieme proponendo di 
istituire associazioni di volontari 


dell'assistenza dotate della attrezza- 


tura necessaria «qui auraient pour 


_ des soins .auz blessés ». 


L’idea che Dunant era OL a 
lanciare, .guadagnandole la simpatia 
della gente comune, l'aveva conce- 
pita fin dal 1848 il chirurgo militare 


prestava servizio nell’esercito borbo- 
nico. Durante l'assedio di Messina 
questo medico avvertì la necessità, 


e reclamd per sé il diritto, di cu- 


rare anche i nemici feriti poiché, 


nella’ loro qualita di feriti, cessava- 
no ‘di essere nemici. Ma tale propo- 


sito umanitario che, com’é eviden- 
te, ha le sue origini nella morale 


evangelica, venne scambiato per 


tradimento ed egli si ebbe per tutta 
ricompensa un anno di prigione e 
dieci anni di continue persecuzioni 
che tuttavia non valsero a disto- 


~ glierlo dal progetto. Soltanto dopo 


la liberazione del Regno delle due 
Sicilie, e precisamente in una tor- 
nata dell’Accademia Pontaniana di 
Napoli, il 21 aprile 1861, il-Palascia- 
no poté esporre pubblicamente la 
sua idea-che suscitò l'immediato in- 
teressamento di regnanti, dj. _— 
ni e di scienziati. 

I tempi erano ormai maturi. Due 


febbraio 1863, una commissione la 


- quale elaborò un progetto di concor- 


dato internazionale, proponendo la 
convocazione di una conferenza in- 


ternazionale. Furono avviate prati- 


che. presso į governi e il Consiglio 
Federale svizzero diramò a tutti gli 


Stati d'Europa e a qualcuno del- 


l'America l'invito a partecipare ad 
una conferenza che si tenne a Gine- 
vra dall’8 al 22 agosto 1864, Nel cor- 
so della conferenza vennero procla- 
la neutralità, in tempo di 
guerra, delle ambulanze, degli ` ospe- 
dali militari e del personale da essi 
dipendente; l’immunita dei privati 
cittadini che soccorso ai 
feriti; il diritto dei feriti di qualun- 
que nazione d’essere raccolti e cu- 
rati; e fu adottata, come simbolo 
della neutralità, una croce rossa in 
campo bianco, evidente omaggio 
alla bandiera della Confederazione 
elvetica, ma anche indelebile ricor- 
do del glorioso strumento della re- 
denzione cristiana. 

- Questo simbolo è stato introdotto 
dalle associazioni nazionali di tutti 
i Paesi di religione cristiana e di 
quasi tutti i Paesi di altre religioni, 
ad eccezione della Turchia e del- 
l'Egitto che recano sulla bandiera 
la mezzaluna rossa e della Persia 
che ha il leone ed il sole rossi in 
campo bianco. Recentemente Israe- 
le ha chiesto alla Conferenza Inter- 
nazionale della Croce Rossa di po- 
ter adottare come insegna della sua 
organizzazione lo scudo di Davide. 
La Convenzione del 1864 fu rielabo- 


- rata nel 1906 e fu integrata da altre 


internazionali: quella 
che estende alla 


convenzioni 
dell’Aja (1899) 


Le prime autoambulanze chiuse che 
nella guerra 1914-18 furono preziose 


‘guerra navale i principi della con- 


venzione stessa e quelle di Ginevra 


del 1929 e del 1949, rispettivamente 


per la protezione dei prigionieri di 
guerra ẹ dei civili. 

"La Croce Rossa Internazionale ha 
origini abbastanza recenti. Costitui- 
ta all’Aja nell’ottobre 1928 dalla tre- 
dicesima’ 


conferenza delle Associa- 
zioni Nazionali della. Croce Rossa, 


comprende: il Comitato Internazio- 
nale della Croce Rossa fondato nel 


1863 per opera di Dunant; la Lega 


delle Associazioni della Croce. Rossa 
fondata a Cannes nel maggio 1919 
su proposta dell’americano Henry 
P. Davison; e le Associazioni Nazio- 
nali della Croce Rossa, della Mez- 
zaluna e del Leone e Sole Rossi che 
contano più di 127 milioni di ade- 
řenti. La più alta autorità delibe- 
rante è rappresentata dalla Confe- 
renza Internazionale, della Croce 
Rossa che si riunisce ogni quattro 


-~ anni per esaminare problemi di in- 
na d'utilità pubblica nominò, il 9 


teresse comune. 
Attualmente la Lega delle Asso- 


ciazioni della Croce Rossa è compo- 
- sta di 82 membri. 


La progressiva estensione della 


"sfera di competenza della Croce Ros- 
sa si avverte esaminando le odierne . 


attribuzioni delle Associazioni Na- 
zionali i cui programmi coprono tre 
fondamentali gruppi di funzioni: la 
istruzione sanitaria e la diffusione 
der principi igienici; la protezione 


PAESI 


_E' UNO SPIRITO PROFONDAMENTE CRISTIANO, SULL’ESEMPIO DEL BUON SA. 


MARITANO.' CHE HA CONDOTTO UOMINI’ GENEROSI A FONDARE L'ASSOCIA- 
ZIONE DELLA CROCE ROSSA, TANTO BENEMERITA IN PACE E IN GUERRA 


della salute pubblica e Vopera di 
prevenzione delle malattie; le ini- 
ziative assistenziali sù scala nazio- 
nale e internazionale. L’attivita di- 
dattica e di addestramento riguarda 
soprattutto le infermiere (alcune 
delle quali conseguono persino il 
brevetto di pilota, mentre altre si 
esercitano ad essere paracadutate in 

caso di necessità) e quindi il perso- 
penn di soccorso che, ad esempio, in 
alcuni Paesi, conta anche squadre 


specializzate nei salvataggi maritti- - 
. mi. In Giappone ben 125 mila agen- 


ti di pubblica sicurezza hanno ap- 
preso, in forza di queste iniziative, 
nozioni elementari di pronto soccor- 
so. In molte nazioni, fra le quali la 
Jugoslavia, la Nuova Zelanda, il Pa- 
kistan e l'Unione Sudafricana, la 
Croce Rossa organizza corsi di pue- 


- ricoltura e di igiene della maternità. 


Importante è anche l'opera svolta 
dalle associazioni giovanili: nel Ca- 
nadà la Croce Rossa della Gioventù, 
cura preziosi servizi di assistenza 
ai bambini malati e predisposti alla 
tubercolosi. 


Nel campo della salvaguardiá del- 
la salute pubblica e dei connessi 
provvedimenti preventivi prevalgo- 
no nella maggior parte dei Paesi le 
iniziative rivolte alla raccolta di 
sangue e di plasma per le trasfusio- 


` ni, alla esecuzione delle vaccinazio- 


ni contro le malattie epidemiche e 
anche, come in Albania e in Roma- 
nia, alla lotta contro la malaria. In 
Brasile- la Croce Rossa ha appresta- 


to perfino una banca del latte, In- 


Etiopia distribuisce occhiali agli in- 
dividui operati di cataratta. Dovun- 
que le Assòciazioni Nazionali si oc- 
cupano dell’assistenza sanitaria alla 


infanzia, istituendo preventori, ospe- 


dali per bambini e centri di riedu- 
cazione per poliomielitici e convale- 
scenti da traumi ossei. Infine le ini- 
ziative assistenziali comprendono 
una vasta gamma di interventi nel- 
le direzioni più varie: soccorsi alle 
vittime di disastri pubblici, agli ex- 
combattenti, ai profughi, agli inva- 
lidi per eventi bellici o di lavoro; 


“ricerche in tempo di guerra di pri- 
_gionieri e di dispersi, istituzione di 


colonie per bambini e di asili per 
vecchi e anche, come in Germania, 
di scuole di qualificazione per gio- 
vani disoccupati, oltre che lassi- 
stenza ad altri Paesi nel più puro 
spirito di solidarietà internazionale. 


Presente in tutti e tre i campi di 
attività è la Croce Rossa Italiana 
che, costituita per iniziativa della 
Associazione Medica di Milano poco 
dopo la Convenzione di Ginevra del 


Assistenza ai malarici nelle Paludi Pontine (periodo 1919-1925) 


1864, reca alle sue spalle una storia 
gloriosa, avendo partecipato, a co- 
minciare da quella del 1866, a tutte 


le guerre combattute dall'Italia e 
contribuito validamente ad alleviare 


le sofferenze delle popolazioni nei 


terremoti della Calabria (1905), del- 


la Calabria e della Sicilia (1908), 
della Marsica (1915) e della Garfa- 
gnana e della Lunigiana (1920); e 
inoltre nella epidemia di peste scop- 
piata a Napoli nel 1901 e nell’inon- 
clazione che ha colpito il Veneto nel 
1907. Attualmente esercita . un’impo- 
nente attività di addestramento tec- 
nico-professionale: 8 scuole-convitto 


¿per infermiere professionali (a Bo- 


logna, a Napoli, a Roma (2), a Par- 
ma, a Milano, a Chieti e a Manto- 
va); 11 scuole specializzate per assi- 


t As g 


Una rara fote del terremoto di Messina: militi della Croce Rọssa ricercano le vittime 


~~» Ame 


stenti sanitarie visitatrici con 


200 
allieve. Le infermiere volontarie in 
servizio attivo sono più di quattro- 


mila (1957), mentre la forza com- 


plessiva ammonta a 15.080 unità. 
Svolgendo la sua azione sanitaria, 
la C.R.I, gestisce, oltre a preventori 
e colonie permanenti ed estive, sa- 
natori ed istituti di cura per la tu- 
bercolosi, ospedali generici e specia- 


lizzatj fra i quali si possono consi- 


derare veri e propri modelli del ge- 


` nere il sanatorio di Cuasso al Mon- 


te, in provincia di Varese, e l’ospe- 
dale chirurgico ortopedico di Malce- 


sine sul Garda, in provincia di Ve- 


rona, per la cura degli esiti di polio- 


mielite e delle forme osteo-articola-| 
ri. L’importanza delle trasfusioni . 


del sangue nella moderna 

ha indotto la Croce Rossa“ Italiana 
ad organizzare, sul piano nazionale, 
nuclei di raccolta in alcuni capolno- 
ghi di provincia e in qualche centro 
abitato. Inoltre dal 1054 funziona a 


Roma il Centro Nazionale Trasfu- 


sione Sangue. 


ẹ in caso di emergenza in tempo di 
pace provvede il Corpo Volontario 
Militare che in questi ultimi anni 
si è distinto mandando, dal 1951 al 


‘1955, in Corea un ospedale da cam- 


po di 200 letti con annesso poliam- 
bulatorio che ha esercitato un’opera 
altamente umanitaria a beneficio di 
quelle popolazioni colpite dalla guer- 
„Ta; © prestando assidua assistenza 
“sanitaria alle famiglie sinistrate dal- 
le alluvioni nell'Italia Meridionale e 
nel Polesine. Delle provvidenze per 
l'infanzia e per i bisognosi s'è già 
accennato: occorre soltanto rilevare 
che in Italia, come in altri Paesi, 
la Croce Rossa agisce in nobile gara 
con opere assistenziali del pari me- 


ritorie che hanno ugualmente ab- -~ 


bracciato la Sranang. cristianas mis- 
sione di soccorrere i fratelli nelle 
loro necessita. 


GUALTIERO DA VIA’ 
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George Mortimer Pullman (1831- 
1897) di Chautauqua (Nuova York) 
inventò e costruì nel 1859 il primo 
vagone-salone, dal quale derivarono 
i vagoni-letto e i vagoni-ristorante. 
Nel 1880 egli fondd presso Chicago 
la « Pullman City » dove si. costrui- 
vano i vagoni che da lui presero il 
nome, L'ingegnere betga N: Nagel- 
mackers portò nel 1870 in Európa 
Videa di Pullman e la realizzò feli- 
cemente da sviluppare le ferrovié 


onfesso che, tutte le volte che 
-.- posso, viaggio volentieri in 
pullman; è il più comodo viag- 
giare che ci offrano le ferro- 
vie. In Italia abbiamo quel ca- 
BES polavoro del « Settebello », che 
b un Super-pullman, un pullman- 
extra: un albergo di prima -catego- 
ria lanciato a oltre cento chilometri 
sulle linee Roma-Milano e Roma-Na- 
poli. Dobbiamo davvero esser grati al 
signor George Mortimer Pullman 
(1831-1897) di Chautauque (N.Y.) che 


nel 1859 progettava e costruiva il pri- 


mo vagone-salone, inventando il 
« viaggiar comodo», Pullman intui 
che la gente avrebbe viaggiato più 
volentieri se ad. essa fossero state 
assjcurate le maggiori comodità pos- 
sibili. E allora, migliorando i carrelli, 
e riducendo cioè al minimo le scosse, 
 trasmutd i vagoni in salotti con co- 
mode poltrone, tavolinetti e poi in 
cabine da letto e in ristoranti, I treni 


si trasformarono perciò in veri e` 
prepri alberghi viaggianti, rivoluzio- — 
nando le comunicazioni. Pullman fon- 


dò nel 1880 la città dei vagoni-letto, 
la «Pullman City» ai sobborghi di 
Chicago, per la fabbrica dei « pull- 
mans» Perchè il suo cognome di- 
venne presto tutt'uno con i suoi va- 
goni che suscitarono ammirazione e 


interesse in tutto il Nordamerica, e 


poi in tutto il mondo. 

Un ingegnere belga, Giorgio Nagel- 
mackers, durante un suo viaggio in 
America poco prima del 1870, rimase 
meravigliato dei progressi compiuti 
dalle ferrovie nordamericane e soprat- 
tutto dai vagoni costruiti da Pull- 


man. Comprese che le ferrovie eure 


pee, rimaste arretrate e scomode (ri- 
cordate le caricature: ferroviarie del 
Daumier?), avrebbero avuto necessita 
di un audace programma di rimo- 


dernamento per poter diventare ve- | 


ramente utili'ai viaggiatori, special- 
- mente per i viaggi da nazione a na- 
zione. In quel tempo le ferrovie 
europe non solo erano dotate di ma- 
teriale antiquato e scadente, ma ad 


ogni passaggio di frontiera si do- 
veva cambiare treno! Nagelmackers 


treng nor 


ANNO XXVI 


iniziare, e presto, un’éra nuova nel 
campo dei trasporti. Ma occorreva 
risolvere i molteplici problemi su 
piano internazionale, realizzando 
la gestione “di un'unica -compagnia 
ferroviaria, indipendente dalle am- 
ministrazioni delle ferrovie dei roa 
Paesi europei. Nel 1872 fece costrui- 
re in Belgzo le prime carrozze con 
letti sull’esempio dei pullmans nord- 
americani, a due assi, lunghe nove 
metri e pesanti tredici tonnellate. 
Nel 1873 fondò a Liegi una piccola 
società për l'esercizio di queste car- 


rozze che circolarono prima fra Pa- 


rigi e Ostenda, poi fra Parigi e Co- 
lonia, e Parigi e Vienna. Il parco 
s'ingrandì rapidamente, raggiunse 
presto cinquantotto vetture letto, Il 
4 dicembre 1876 venne fondata a 
Bruxelles la « Compagnia interna- 
zionale dei- vagoni-letto e dei gran- 
di espressi europei» con un capitale 
di quattro milioni di franchi belgi; 


ye Leopoldo II del Belgio fu.tra i- 
suoi principali azionisti, 


La intuizione e l'affermazione di 
George Mortimer Pullman rivolu- 
zionava dunque anche la rete fer- 
roviaria europea. L’«Orient-Express» 
fu il primo convoglio ferroviario 
composto di « pullmans.» a superare 
la distanza Parigi-Istambul, che sor- 


passa i tremila~chilometri. Inaugu- 
_ Yato nel 1883, venne seguito -dal 


« Calais-Nizza-Roma-Express »,  dal- 
l’« Ostenda-Vienna-Oriente-Express », 


ed altri molti, La vettura-pullman, 
-la vettura-ristorante, la vettura-letto 
si impone ormai rapidamente. Anche 


in Africa il pullman circola nel Se- 


negal, nella Guinea francese, nella - 


Costa d’Avorio, nel Dahomey, nel Ca- 
merum. Durante l’Anno Santo (1950), 
in Europa un milione settecentomi- 
la viaggiatori hanno -usufruito delle 
vetture con letti, e nei vagoni-risto- 


ranti sono stati serviti cinque mi- 


lioni di pasti. A questo proposito, 


nella prossima estate, sulla rete ita- 
liana, limitatamente ad alcuni per- 


corsi e a titolo sperimentale, sarà 
inaugurato un servizio di vagoni-ri- 
storante a prezzo popolare: ottocen- 


to lire un pranzo completo. Come 


con il servizio «cuccette» si è ve- 


- nuti incontro ai viaggiatori di borsa 


più modesta, così con i pranzi a prezzo 
popolare si metterà a 


il vagone-ristorante a più larghe 


masse di viaggiatori. 

Ma se i trasporti ferroviari euro- 
pei debbono tanto a George Morti- 
mer Pullman - e. particolarmente al- 
ring. Nagelmackers, fondatore della 
« Compagnie International des W. 
L.», qual è stato il progresso delle 
ferrovie nordamericane? Le ferrovie 
americane che per prime hanno 
«inventato» il « viaggiar comodo », 
sono state anche le prime a preoc- 
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i montavano in «talt» è cilindro 


Uno dei primi vagoni-ristorante circolanti in Europa: i camerieri servivano «in polpe», come a Londra 
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cuparsi della formidabile toncorren-- 


2@ dell'aviazione civile. Si è veduto 


tuttavia che questa concorrenza non 


tanto temibile come si credeva. 


L’aviazione permette di coprire lun- 
ghe distanze in brevissimo tempo; 
ma v'è ancora un alto numero di 


` persone che preferiscono viaggiare 


in modo indubbiamente meno rapi- 


- do, ma assai più comodo e più adat- 


to per ammirare il paesaggio. Nien- 
te di meglio del treno, perciò. Ii 
Paese che ha visto il primo « pull- 
man» del mondo, ha compreso che 
queste simpatie si debbono mante- 
nere con sistemazioni sempre più 
comode e lussuose. Dalla fine della 
guerra ad oggi le compagnie ferro- 
viarie statunitensi hanno investito 
oltre due .miliardi di dollari nel per- 
fezionamento d’attrezzature e d'irh- 


pianti; hanno messo in funzione cir- 


ca seimila „Carrozze ferroviarie di 
nuovo tipo, portando il numero a 
trentacinquemila unità. Le recenti 
innovazioni sono costituite special- 
mente da treni superveloci e leggeri: 
una locomotiva Diesel, nove vetture 
passeggeri, un vagone ristorante, uno 
postale e un bagagliaio, costano cir- 
ca due milioni e mezzo di dollari. 

La formula è ancora quella «in- 


.ventata » da Pullman: dare ai va- 


goni la comodità e l'apparenza di 
salotti. Speciali vetture sono for- 
nite di una «cupola» o una « tor- 
retta» d'osservazione, che permet- 
te la più ampia vista del paesaggio. 
Un recente accorgimento è quello di 
munire le vetture di potenti riflet- 
tori per illuminare di notte il pae- 
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PULLMAN. VUOL DIRE, sr, VAGONE FERROVIARIO DI 


A LUSSO, MA HA PRESO IL SUO NOME NON DALLA TECNO- s 
LOGIA, BENSI) DAL COGNOME DEL SUO INVENTORE 
GEORGE MORTIMER PULLMAN CHE CENT'ANNI OR SONO 


FABBRICAVA iL PRIMO VAGONE-SALONE, UN VERO AL- 


BERGO VIAGGIANTE DOTATO DI OGNI CONFORT ” 


Una vettura moderna di «classe comune» delle ferrovie SC 
le poltrone con la ee regolabile permettono un perfetto riposo 


saggio Atcota) Vetri colorati as- 
sorbono la luce solare, riducendo il 
calore e la luminosità. Dalla lettu- 


ra di tachimetri, i passeggeri posso- 


no controllare la velocita del .treno. 


Wagganciamento automatico rende 
-più dolce la partenza e la fermata 


dei convogli. Un isolante di gomma 
serve ad attutire le vibrazioni; vi 


` sono poi lampade fluorescenti; ac- 


qua. corrente ghiacciata in ogni 


_ compartimento; doppio pannello di 


vetro per evitare l’annebbiamento; 


impianto di radiodiffusione in tutte 


` le vetture; possibilità di parlare al 
telefono dal-treno durante il viag- 


gio; assistenza ai passeggeri con ca- 


progettazione di una locomotiva a 
propulsione nucleare; le vetture 
stanno per essere dotate di speciali 


ruote in plastica, più resistenti e` 


dure deH’acciaio, che elimineranno 
quasi del- tutto il rumore e le vi- 
brazioni. 

A cent’anni dalla costruzione del 
primo vagone che doveva prendere 


il nome dal suo costruttore, il prin- 


cipio di dare ogni migliore comodità 


al viaggiatore è rimasto inalterato; 
e le moderne conquiste’ della tecnica 
hanno anzi accresciuto il « confort » 
ferroviario, sino a raggiungere raf- 
finatissimi particolari. 

In questa gara nata nel Nordamè- 
rica, raccolta dal Belgio, si deve ri- 


conoscere che oggi l'Italia; anche se 


molto rimane da fare, ha fatto mol- 
tissimo per migliorare le comunica- 
zioni ferroviarie. Il « Settebello» è 
ormai un modello invidiato. e imi- 


tato: Ma la «politica ferroviaria » 
sarè quella di riserbare il « viaggiar 
~ comodo » non- alle classi privilegia- 
hostess, bambinsie, segre- 
tari 
2 Le poltrone dei pullmans delle due- 
classi hanno la spalliera regolabile 
e gli appoggi per i piedi; le vetture- 
~bar hanno la stessa atmosfera di 
una stanza di soggiorno. 5 
-I tecnici sono ora impegnati alla- 


te,. ma alle masse. 
tutti », 


«Pullmans per 
potrebbe essere la divisa 


ferroviarie di 


tutti í Paesi: e in realtå a questo 
ideale stiamo avvicinandosi pratica- 
mente: le cuccette, i pranzi popola- 
ri a prezzo fisso, la abolizione della 
terza classe sono i primi segni del 
nuovo orientamento. Del resto ne- 
gli U.S.A. da tempo esistono sol- 
tanto la prima classe e la classe 
normale. Tutte le migliorie recenti 


.ed_ avvenire favoriscono perciò la 


massa dei viaggiatori che nella sua 
più alta percentuale è costituita da 
borse di media capacità. 


P. G. COLOMBI 


Questa ridente rotonda-belvedere sembra disposta sopra una terrazza 
di albergo climatico: è invece il belvedere del nostro « Settebello », dal 
quale. i viaggiatori pospone godere il paesaggio conversando amabilmenite 
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DIVENTA UNA PASSIONE PREOCCUPAN 


COSTUME 


TROPPI ITALIANI SI DISINTERESSANO SEMPRE PIU’ AI 
PROBLEMI SOCIALL POLITICI E FAMILIARI E CONSU- 
MANO IL LORO TEMPO IN PREVISIONI E COMMENTI 
SU QUELLO CHE FARA’ LA PROPRIA SQUADRA E MA- 
NIFESTANO UNA ANTICA FORMA DI CAMPANILE IN 
ATTEGGIAMENTI, GESTI, EPISODI ANCHE VIOLENTI CHE 
DENUNZIANO UNA ALLARMANTE DECADENZA DI CO- 


STUME. SI VIVE UNA SETTIMANA PER L'ORA E MEZZA 
DELLA DOMENICA. IL FENOMENO COMUNE ALLE GRAN- 
DI CITTA’ E AI PICCOLI PAESI. UN PARTICOLARE DIVI- 
SMO DI SQUADRA. INVASIONI DI CAMPO, ARBITRI IN 
OSPEDALE, CARICHE DI POLIZIA: ECCO !L QUADRO 


DELL'ITALIA CHE NEL 1960 OSPITERA’ 


WY'Italia di Claudio Villa è anche l’Italia della Ro- 
ma, del Napoli, dell’Inter, del Cerignola, del Marsala, 
del Campobasso ecc. ecc. Voglio dire che due sono 
le passioni fondamentali degli italiani, due i loro in- 
teressi precipui, superiori ad ogni altro, due i loro 
pensieri sommi; la canzonetta, la musica leggera e il 
tifo calcistico; quest’ultimo poi ħa assunto forme pa- 
rossistiche impressionanti in questi ultimi tempi. 

- Dell'Ttalia dei festivals, del popolo proteso verso le 
immagini che si succedevano sullo schermo televi- 
sivo nell’« indimenticabile » «tre giorni» di Sanre- 


* mo, già abbiamo scritto. Della seconda, di quella 


che riempie domenicalmente gli stadi per estrinsecare 


non un desiderio di « spettacolo», come può essere | 


quello di una commedia o di un film, ma un basso 
sentimento di campanile, di fazione, di divismo con- 
centrato in una squadra, di follia calcistica, parle- 
remo oggi. 

E faremo innanzi tutto notare come il tifo. non ha 
niente a che vedere con lo sport, almeno così come 
è concepito in Italia, e che comunque si riversa solo 


verso una particolare forma di sport: il calcio. Anche | 


il ciclismo è. popolare e ha i suoi appassionati; ma 
costoro rientrano in una categoria ammissibile, sana, 
spontanea, tradizionale e, tutto sommato, misurata ; 

non perdono la testa; e il loro idolo è quasi sempre 
il più bravo o uno dei più bravi; ed è quasi sempre 
uno di una regione o di una ‘provincia che non è 
quella del tifoso; per esempio, un siciliano pud par- 
teggiare per Baldini che è romagnolo, e un toscano, 
anzichè per Nencini, fiorentino, per De Filippis, to- 
rinese. Non così per il calcio: una volta la Juventus 
aveva tifosi in tutte le parti d’Jtalia; la si ammi- 
rava per il bel gioco, le si concedeva il proprio pla- 
tonico appoggio proprio perchè meritevole, esempla- 
re; oggi si tifa solo per la squadra della propria città 
e la si vuole sempre vittoriosa, ad ogni costo, con o 
senza merito. Il divismo nel calcio conta fino ad un 
certo punto: non si è fanatici di un giocatore preso 
per se stesso, ma perché componente quella squadra 
che porta i colori della propria citta; Ghiggia, per 
esempio, se non fosse nella Roma, sarebbe trascurato 
assolutamente dal milione di tifosi romanisti. Vo- 
gliamo dire con questo che il tifo calcistico esprime 
una feudale forma di campanile, una medievale fa- 
ziosita, uno stato d’animo poco civile. In Inghil- 
terra, per esempio, patria del calcio, la gente assiste 
alle partite in silenzio; gremisce gli stadi perché ama 
il gioco come spettacolo; ma non ho mai letto di in- 
glesi che hanno tirato fuori la pistola per sparare 


all'arbitro, come è accaduto l’altra settimana in una 


città di un Paese sudamericano (in Sudamerica, come 
è noto, le invasioni di campo sono all’ordine del gior- 
no come le rivoluzioni; le grandi passioni di alcuni 
di quei popoli sembranc essere i sovvertimenti e i 
mutamenti di regime e i campionati di calcio, l’amore 


per la propria squadra e il fanatismo verso i sergenti 


che diventano colonnelli e poi dittatori); e come è 
successo qualche volta anche da noi, in una grande 
città del sud (ma può accadere anche al nord). 

In Italia «la gente della domenica» non va allo 
stadio per veder giocar bene, per godersi lo spetta- 
colo di uno sport che ha i suoi numeri di attrazione, 
indubbiamente, ma per veder vincere la propria squa- 
dra; non importa che il gioco sia mediocre, brutto, 
scorretto, che in campo avvengano episodi di vio- 
lenza, che i giocatori aggrediscano l'arbitro o si 
picchino fra di loro; importa che la Roma vinca; o 
il Napoli, o il Modena, o il Trapani o il Catanzaro 
(cito a.caso, naturalmente). E in questo desiderio di 
veder vincere, si dimentica tutto; un mese e mezzo 
fa, com’é noto, a Roma, un carpentiere disoccupato, 
che nella vita probabilmente sarà una brava per- 


. 


LÈ OLIMPIADI. 


sona, è entrato in quello stadio che l’anno prossimo 


dovrà ospitare le Olimpiadi, ed eludendo la polizia, 


« scartando » i dirigenti, ha affrontato l'arbitro e lo 


ha colpito producendogli ferite al viso; è stato seguito 
da altri energumeni e la Roma si è vista squalificare 
il campo per due domeniche e dare la partita persa. 
Il carpentiere è stato arrestato e, credo, giudicato 
per direttissima; il giorno dopo un giornaie romano 
che ha trattato dell’argomento con lampiezza con 
cui avrebbe parlato di una crisi ministeriale, in prima 
pagina, ha ospitato una sottoscrizione in favore del- 
Parrestato; l'iniziativa sarebbe stata bella e lodevole 
se fosse stata mossa da spirito di carità; ma essa era 
accompagnata da roventi commenti e sottintese lodi 


- all’eroico gesto dell’invasore e dei suoi soccorritori i 


quali non facevano tanto opera di umanità e di ca- 
rità versando una somma in suo favore, quanto di so- 
lidarieta verso uno ingiustamente arrestato, verso un 
«eroe» che aveva protestato contro un sopruso del- 
l’arbitro prendendolo a pugni, che aveva dimenticato 
la propria disoccupazione e i tre figli, era venuto allo 
stadio da una lontana borgata, speso soldi in mezzi 
di trasporto e nel biglietto per lo stadio (che è sem- 
pre caro, anche nei posti popolarissimi), e si era of- 
ferto in olocausto per la causa della Roma e dei 
tifosi tutti. 

Ho citato questo episodio avvenuto nella capitale 
italiana, in quella città che, fra l’altro, come ho detto, 
Panno prossimo ospiterà le Olimpiadi; ma ne pos- 
siamo citare altri che la cronaca, sia pure avara per 
omertà di certa stampa che certe insane medievali 
passioni coltiva, ci offre ogni lunedì; episodi che av- 
vengono dappertutto, anche se con maggior frequenza 
nelle regioni centromeridionali, nei grandi stadi dove 
giocano le grandi squadre e nei campetti di paese, 
nella Serie A e nelle divisioni minori, fra i profes- 
sionisti e fra i dilettanti. 

Sempre più l'Italia diventa un paese di tifosi e 
sempre meno di sportivi; la gente crede di essere 
sportiva solo perchè gioca al totocalcio; ma in realtà 
non pratica alcun sport che potrebbe far bene al 
suo fisico e anche al suo spirito, almeno come mezzo 
di riposo e di distrazione (siamo in una penisola ba- 
gnata da mari e abbiamo laghi e piscine, ma il nu- 
mero dei nostri nuotatori è inferiore a quello di quasi 
tutti gli altri Paesi del mondo). La situazione po- 
litica ed economica a volte diviene grave e preoccu- 
pante ma la gente si distrae, non ci pensa, si preoc- 
cupa solo della propria. squadra; il carpentiere di- 
soccupato, di cui sopra, sarebbe stato più logico (non 
ammissibile) vederlo irato, in un corteo di dimo- 
stranti, in un’agitazione sindacale, anzichè per un 


rigore (inesistente) non concesso dall’arbitro Guar- 


neschelli. Si spreca il denaro, il tempo, il senti- 
mento per un tifo irrazionale e anche comico. Si vive 
per quell’ora e mezza della domenica; dal- lunedì al 
mercoledi si pensa alla partita giocata la domenica, 
dal giovedì alla domenica mattina alla partita che 
la propria squadra giocherà; passano i giorni in 
commenti e previsioni e l'unica alternativa al tifo 
è la passione per le canzoni. Dalla Roma a Modu- 
gno da una partita a una canzone. Siamo senza go- 
verno? Che importa! Gran parte, forse la maggio- 
ranza degli italiani vive per i goals. della propria 
squadra e per i gorgheggi di Aurelio Fierro; interessi 
„più seri, sembrano impossibili ! 

Non crediate che si esageri. Il problema di co- 


-stume che abbiamo affrontato, sta diventando serio, 


sociale, etico e anche spirituale; forse è giunto il 
momento di trattarlo con meno ironia ed amarezza 
(come magari abbiamo fatto noi e ce ne scusiamo) 


e con maggiore costruttivita. Apriamo la discussione. 


MARIO GUIDOTTI 
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‘ma di Cristo). 


tenda, invece, a rivelarvi il pene 
in febbraio, in marzo ed in 
lé....}; voratele per tutti gli 


Bn più lontano antenato - tra 
quanti ci son noti di nome - degli 
ostricari di Taranto, si chiamava 
Sergio Orato (così, almeno, vien 
ricordato da Plinio, 140 anni pri- 
E se la coltiva- 
zione — e la —- delle ostri- 
che per la perla son celebri in 
altre terre del mondo (molti dei 
nostri lettori si ricorderanno del 
perfodo in cui anche l'Italia ven- 


ne invasa da migliaia di cinesi 


che vendevano le collanine: ma 
eran tutte perle fabbricate in 
Francia) gli allevamenti per la 


tavola sono stati sempre una pre- 
rogativa italiana (0, in senso più 
largo, mediterranea), pur avendo 
fatto, ormai, il giřo del mondo 
ed aver attecchito — ed in mi- 
sura vastissima — anche in Ame- 
rica (son proprio americane le 


Cos} si aprono, con una certa di- 
sinvoitura, le conchiglie e si sepa- 


ra lo squisito ammasso } muonolooo La crescita Gelle giovani ostri- t 


- 


stre di Lucrino e del Fusaro nei 
Campi Flegrei. Ma l'allevamento 
di Lucrino fece una fine addifit- 


noscono, ma che ha la stessa 
tinta — anche se si trattò di 
molluschi e non di uomini 
della tragedia pompeiana: nel 
1538, nel giro di un solo giorno, 
il lago di Lucrino fu invaso dalla 
lava del Monte Nuovo e tutte le 
ostriche si vennero- a trovare... 


quelli che insegnarono a tutto 
il mondo non a mangiare — che, 
questo, il mondo lo sapeva benis- 
simo — ma a mettere in vita le 
ostriche. La ostreicultura del Fu- 
saro è passata — in un lento 
perfezionamento di metodi che, 
del resto, non mutarono molto 


dej vecchi principi — ai parchi 


di Arcachon e di Ostenda, a Ta- 


ranto, alla Spezia, a Venezia: 


Come, nel vecchio lago, presero 
a venire in vita gli allevamenti 
delle ostriche?” Daremo subito 


soddisfazione alla vostra curiosità. 


In diversi punti del lago veni- 
van formati — mediante il depo- 


stb di grossi cumuli di pietrame 


— dei banchi artificiali; ed ın- 
torno ad ognuno di questi banchi 
si piantavano — tutto in giro -- 
dei pali che uscivan dall'acqua, 
gli stessi pali venivan 


disposti in file — uniti gli uni 


agli altri con grosse funi — con 
fascine di rami. Tanto i 


pali che le fascine avevano un 


compito di <« polizia»: catturava- 
no, in altre parole, le larve delle 
ostriche che, dopo un breve pe- 
riodo di vita libera — suj banchi 
artificiali — andavano a finire 
nella ‘palizzata, Bastava che que- 


Ste larve crescessero un poco, 


ed ecco entrare in fungione Ja 
mano dell'uomo che le prendeva, 
le poneva in grandi ceste immer- 


se nell’acqua e lì le lasciava sino 


al completo sviluppo dell’animale. 
Jn che cosa i. metodi si sono 
aggiornati e lo studio degli uo- 
mini del Fusaro è ormai supe- 
rato? (Superato, naturalmente, so- 
lo per modo di dire, in quanto gli 
uomini tra Cuma e Capo Miseno 
han fatto loro le «modernità » 
e le hanno adottate in casa pro- 
Quali, dunque, queste’ mə- 
ta? Non c’é troppo da im- 
pazzire nel descrivervele in quan- 
to la trasformazione ha toccato 
solo i pali e le fascine del 
saro che, volta a volta, sono 
sostituiti, da tavole dj legno, te- 
lai, casse appositamente costruite. 
Certo che il momento di mettere 
< collettore » (cioè o 
la palizzata o i telai per racco- 
gliere le larve delle ostriche) ha 
una sua precisa importanza; e 
quest'epoca: varia a seconda dei 
climi e nel Mediterraneo cade 


sui primi di giugno, mentre sul- 


le coste francesi dell’Atlantico 
passa verso la metà dello stesso 
mese, mentre nella Manica è ad- 
dirittura in luglio. I < collettori », 
dunque, debbono essere posti al 
momento opportuno; altrimenti 
tutto raccoglieranno, fuorché 
ostriche e messi troppo presto si 
riempiranno di piccoli vermi e di 
altri molluschi pronti a portare 
strage in mezzo aile larve di 
ostriche. Posti troppo tardi, inve- 
ce, rimarranno vuoti, ché le ostri- 
che si saran già fissate negli sco- 
gli intorno. 


ta 


Quando si son pescate delle ostrithe 
una misura normale, il to. 
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sile ostrithe che non hanno raggiunto 
I g“ to. vien rigettato in acqua 


che è, da principio, assai rapida 
e dopo una decina di mesi di vita 
sono stati gia raggiunti i due 
centimetri di diametro. E’ questo 
il momento in cui ii collettore 
non serve più; le ostriche ne ven- 
gono staccate e Oo ai veri 
e propri parchi di allevamento. 
Parchji che, come tutte le cose 
di questo mondo, hanno i loro 
mille segreti e cercano di asse- 
condare, con mille altrettanti ac- 
corgimenti, i capricci delle ostri- 
che. Molluschi di mare, le ogtriche 
dimostrano dj vivere meglio in 
acqua meno salata di quella ma- 
rina; il loro corpo aumenta mag- 
giormente di volume, le loro cars 
ni si fanno molto pid appetitose. 
Ed ecco, allora, che i parchi ven- 
gono sistemati in luoghi idealmen- 
te adatti, come foci di fiumi, pro- 
fonde insenature ò laghi di ‘costa 
che abbiano una comunicazione 
indiretta con il mare: cioé, un po’ 
di sale ma non troppo. 

Forse un metodo di allevamen- 
to nuovo, al quale gli antichi mae- 
stri del Fusaro non avevan pen- 
sato, è quello che riguarda la vera 
e propria conchiglia dell’ostrica 
che, oggi, viene, in un certo senso, 


modellata dallo stesso uomo e. 


con mezzi meccanici: è stato in- 


gie nel costruirsi parti inutili 


“della conchiglia (0, quanto meno, 


che gli allevatori ritenevano inu- 
tili); oppure che, nel disegno, non 
si intonava ai gusti di coloro che 
dovevano mangiarla. Ed i gusti 


Ecco il «laboratorio » degli ostricari: 


FUORI 60 


degli uomini occorre accontentarli, 
anche nelle apparenze. 

Molto meno apparenti — e più 
concreti — sono i metodi moder- 
ni adottati per la difesa: delle 
ostriche in vivaio: è logico che 
tanta succulenta «merenda » non 
metta l'acquolina alla gola solo 


agli uomini, ma anche ai nemici ™ 


naturali delle ostriche stesse. E’ 
contro questi che l'ingegno uma- 
no si batte: contro le stelle di 
mare che avvelenano |’ostrica con 
i loro succhi gastrici proiettati 
con precisione matemàtica -tra le 
valve del mollusco; e contro la 
stessa porpora che, con la sua 
radula, perfora la conchiglia del- 
Yostrica e ne succhia le carni 
attraverso il buco, ; 


D’altra — e questo i 


vecchi coltivatori del Fusaro lo 


Sapevano alla perfezione — non 
val ‘poi la pena di creare tante 
difese intorno all’ostrica: essa si 
difendée benissimo da sé, con la 
sua spettacolosa riproduzione: 
ogni individuo, infatti, comincia 
a dar uova quando ha 2-3 anni 
di età e può continuare sino a 
dodici anni. In quest’arco di tem- 
po, ogni anno, un individuo può 
produrre dalle 300 mila alle 600 
mila uova. Ma ci sono individui 
di eccezione che mettono in acqua 
fino a 60 milioni di uova all’anno. 

E questo, per gli antichi mae- 
stri del Fusaro, era il baluardo 
maggiore della difesa delle ostri- 
che, anche senza valve alla moda. 


GIANNI CAGIANELLI 
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ANTICA QUANTO LA STORIA 
DELL'UOMO L'ARTE DI CO- 
.STRUIR VIVAI — LA « UNIVER- 
SITA’» DEL FUSARO DISTRI- 
BUI’ INSEGNAMENTI A TUTTO 
IL MONDO — LA «SCUOLA» 
DI LUCRINO CHIUSA NEL BRE- 
VE GIRO DI UN GIORNO — DA 
UNA OSTRICA, E NEL GIRO DI 
UN ANNO, POSSONO VENIR 
MILIONI., DI UOVA 


Messe ad ingrassare nell'acqua nella loro rete di protezione, 


d 


essi, all'aperto, scelgono i loro prodotti e li selezionano 


le ostriche vengono tirate a riva al momento opportuno . 
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i parrà strano ma quando, 
tanti anni fa, lessi il canto 
trentunesimo di quel deli- 
zioso poema ch’é Pinocchio, 
non n’ebbi un’impressione di 


l'omino di burro che canterellava 
« Tutti la notte dormono e io non 
dormo mai » mi aveva immalinconi- 
to; poi. la voce fioca e il pianto del 
. ciuchino che tirava il carro mi ave- 
van dato sospetto. E finalmente, il 
« Paese dei balocchi» era tutto li? 
« Chi rideva, chi urlava, chi chiama- 


demonio un tal passeraio;: un tal 
baccano indiavolato.da doversi met- 
tere il eotone negli orecchi». Io 
sono stato iperacustico fin da pic- 
colo e certo avrei pagato-chi sa che 
per uscire da.quell’inferno. _ 
Passarono parecchi anni prima 
che io leggessi la « Repubblica» di 
, Platone; e le sottili argomentazioni 
_ per -stabilire che cosa sia la giusti- 
zia mi piacquero, anzi mi incanta- 
rono, perché mi fecero apparire luce 
dove sin allora non avevo trovato 
che- buio. Ma per far trionfare la 
giustizia bisognava fondare uno 
Stato in cui. fossero giusti le leggi 
e i costumi. E qui osai, io povero 


l’immortale filosofo. Prima di tutto 
mi pareva un po’ difficile che i reg- 


sformare gli animi dei cittadini fino 
l’ingannevole 


‘puro intelligibile ». Peggio: per far 
cid bisognava che i.cittadini: stu- 


diassero aritmetica, geometria, ste-* 


f, 


f 
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‘SOLTANTO A FaseeicARs 


ME GATENE GU SCHIAVI.. 


reometria, astronomia.Io che senti- 
vo ancora il bruciore di una boc- 
ciatura in matematica, nella Repub- 
blica, che figura avrei fatto? Ma 
‘poi c’erano due inconvenienti gran- 
dissimi: da un lato il fatto che i 


ca, dall’altro la comunione delle 
donne e dei beni. Io speravo allora 
di diventare un grande poeta e un, 
Se non ricco, agiato signorotto, e 
sposare la mia Dulcinea. Nella mac- 
china messa su da Platone avevo 
tutto da perdere, la gloria, i soldi 
e l'amore. i 

Sono nato troppo tardi per cre- 
dere all'esistenza dell’Eldorado che 
doveva essere’ la famosa Cipango 
nominata da Marco Polo, oppure, 
come fu detto dopo, Manoa, la citta 
dai tetti d’argento e il cui re era 
tutto coperto d’oro. Secondo il Cre- 


vaux, la leggenda nacque dall’es- 
servi, nella Guiana, grotte formate 


gioia. Già fin da principio ` 


va, chi batteva le mani: un tal pan- a 


studentucolo.di liceo, dissentire dal- . 


gitori dello Stato riuscissero a tra- 


a far si che essi passassero « dal- 


poeti erano banditi dalla Repubbli-- 


di roccia micacea; qualcuno, uscen- 
do di li dentro, aveva i capelli e il 
corpo coperti da quella che si suol 
chiamare « sabbia d’oro » o « sabbia 
-di scimmia ». Gl’Indiani confonde- 
vano le minuscole scagliette di mica 
con la polvere d’oro. Di tante fan- 
tasticherie è rimasto soltanto il no- 
me Eldorado che vien dato a ċerti 
locali notturni ove la gente finge 
di divertirsi e ha la soddisfazione di 
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UECRNDO Di Li DEwted AVE VA 1 CAPELLI 
É IL Œ@RPO CoPERT! DA QUELLA cHE -Si 
Suok CHIAMARE. “SABBIA D'ORO»... 
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pagare per una bottiglia di sciam- 
pagna un prezzo più alto del giusto. 
Ma anche se i sogni degli -esplora- 
tori-si fossero avverati, io non ne 
avrei avuto che un mediocre entu- 
siasmo. L’oro non mi ha sedotto 
mai; meglio il legno dei mobili, 
l’acciaio delle macchine, la seta e 
la lana dei tessuti: Poro è uno scin- 
tillio inutile e non ha neppure il 


. pregio del lusso in un paese dove 
- ne son piene le strade. 


L'Eldorado, a cui avevano creduto 


anche uomini di non comune leva- | 4 
- tura come ‘Cristoforo Colombo, era "ato fu Pinocchio, che diventò un 


balenato soprattutto alla fantasia 
degl’ignoranti. Meglio dunque ascol- 
tare la parola di qualcuno che ab- 


. bia pensato, studiato, riflettuto pri-. 


ma di tracciare il profilo del regno 
ideale. Ecco un uomo che di medi- 
tare ebbe tempo e modo nella sua 
trentennale prigionia. Leggo la «Cit- 


tà del sole» di Tommaso Campa- ' 


nella dove sono vedute filosofiche 


‘ardite e una gran fede nella bontà 


umana, nella forza morale del pen- 
siero, nel miglioramento del con- 
sorzio civile con l'andare del tempo 
nel « progresso», insomma. Ma, ol- 
tre alla solita comunanza dei beni, 
li c'è un altro guaio: l'uguaglianza 


del vestire: e io che non ho mai 


portato una divisa, un’uniforme e 


neppure un distintivo di partito, 
non mi ci troverei punto bene. E. 
poi gli abitanti « i quali vivono tutti — 
una vita conforme a filosofia » deb- 


bono essere noiosetti anzi che no; e 
matrimoni combinati secondo 
la volontà di un « esperto » dotto di 


eugenetica sono un bell’impiccio: E 


finalmente, il capo dello Stato, lo 
Hoh, come lo chiama il Campanella, 
dev’essere un uomo profondo in ogni 
genere di scienze, soprattutto nella 
metafisica e nella teologia. Ma, stac- 
candosi dal tavolino dove avra 
passato lunghi anni di studio, do- 
vrà dedicarsi alla vita pratica per 
la quale probabilmente avrà scarse 
: attitudini; e, per dedicarvisi del 
tutto, dovrà abbandonare i suoi 
dotti volumi per anni e anni; la 


campa un pezzo, povero Hoh, ri- 
marra indietro perfino ai ragazzi 
che, andando a scuola, chi sa 
quanto pane intellettuale digeri- 
ranno, 

Passiamo dalla Calabria all’In- 
ghilterra ẹ dall’orrore di una prigio- 
ne allo sfarzo di una corte regale. 
Apro 1l%« Utopia» di sir Thomas 
More. Al solito la soppressione della 
proprietà privata e obbligo — sta- 


bilito anche dal Campanella — del- 


la- mensa in comune: e io che ho 
sempre odiato perfino le trattorie 
troppo piene! L’oro serve soltanto a 
fabbricare le catene per gli schiavi 
(dunque c'è la schiavitù? ahi!) e 
tavolette infamanti da mettere al 


collo dei condannati. Come trovata, | 
non c’é male. Gli operai faranno. 


soltanto sei ore di lavoro al giorno 


zione e perchè, se fosse vera, quella 
specie di parassiti, di scrocconi, di 
fuchi dovrebb’essere scacciata del 
tutto, non' in parte, dall’arnia ideale. 

E giacché siamo in Inghilterra, 
restiamoci ancora un momento: leg- 
giamo la « Repubblica di Oceana » 


di Giacomo Harrington (un dotto 4 
del’600). E’ una descrizione. minu- . 


ziosa, meticolosa, in cui sono fissa- 


te. perfino. le. tabelle , degli stipendi 
per gl'impiegati dello Stato e c'è- 
un ‘segreto nuovo (ossia tanto. sta- 


+ 


gionato che risale per lo meno al 


¢ tempo dei Gracchi) per. impedire 


l'arricchimento eccessivo degl’indi- 
vidui, A ogni. cittadino si dia un 


ugual pezzo di terra, niente di me- 


no niente di pil. Massimo della 
- rendita annus, tremila sterline. Se 
uno riesce ad averne una rendita 
superiore, gli si- avventi addosso 
l’unghia del fisco. Ottimo. sistema, 
per dare incremento all’agricoltura, 
far sapere al coltivatore che se le 


_ cose vanno bene c’è una bastonata, - 
se vanno ancora. meglio due basto- 


‘nate. Ma c’é anche di peggio: nel 
libro tutto è calcolato, predisposto, 


preparato: perfino lè cerimonie, 


fino i discorsi che in esse dovranno 


-essere pronunciati dall’Arconte (il 


capo dello Stato) e dai suoi uffi- 
ciali. In una Repubblica simile bi- 
sogna a- forza diventare anarchici, 
nichilisti, dinamitardi - per vedere 
qualcosa di nuovo, per agitar le 


acque, per non sentirsi morir sof- 


focati. 
Questo viaggio attràverso regni 
ideali mi ha molto turbato, tanto 
pensando che Platone fu ven- 
schiavo, Cristoforo Colombo, 
che all'Eldorado aveva creduto, fu 
messo in carcere e il Campanella 
in carcere passò quasi tutta la vita 
eil More fu decapitato è lo Harring- 
ton finì pazzo; ancora il più fortu- 


asinello, ma poi tornò burattino e 
-alVultima. 


na si trasformò in un A 


“PAESE DEI BALOCCHI, ERA TUTTO Lì? eva bene, ma quello ch'è assurdo è 
la limitazione degl’'intellettuali per- 

ny chè considerati esseri improduttivi. 
» Assurdo, perchè è falsa l’'afferma- 
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Bobby Sullivan piange nelle braccia detla nonna. E’ Punico superstite 


della famiglia perita nella tragedia aerea di Nuova York. Raccolto 


semi-assiderato, dopo 15 giorni di ospedale ‘@ stato consegnato alla nonna 
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Mons. Egidio Vagnozzi, Nunzio Apostolico. nelle Filippine, nel prendere 


_ congedo dal Presidente Garcia prima di raggiungere la nuova destina- 


zione negti U.S.A.. ha ricevuto in dono un preziosissimo vaso antico — 


del I-II} sec. a. C., rinvenuto recentemente negli scavi presso Foggia 


La difesa della Lazio ha fermato il prestigioso attacco della Fiorentina. II risultato di parità (0-0) ha 
-f permesso al Milan — vincitore a Bari — di tornare in testa alla classifica. (Nella foto): Una parata di Sarti 


scienza intanto progredira e se 


Benedetto 
il mare 


A Saint Malo, il porto 
bretone sulla Manica, 
antica « capitale dei cor- 
sari» è avvenuta una 
caratteristica cerimonia 


del « Perdono di Terra- 


nova» in cui vengono 
appunto benedetti i pe- 
scatori di merluzzo che 
usano fare la «stagio- 
ne» nei pericolosi mari 
d'Islanda, e gli allievi 
della Scuola Navale. 
(Nella foto): Un mo- 
mento della processione 
nel porto dopo la benedi- 
zione della gente di mare 
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. altre, questa è 
: energie. Ma è anche vero che le ini- 


_. gliori di questi ultimi 
po dell’apostolato, in Italia. Perché 
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Sono tre anni e mezzo che Padre 
‘Mariano da Torino si rivolge, tutte 


le settimane, ai telespettatori. Pe 
la Storia, la prima volta che we 


con- 
nettivo della nostra esistenza quoti- 
diana, sono uno fra i più cari ap- 
puntamentj che la TV ci offre. 

Ma ë davvero poi tanto «cara» 


“questa trasmissione al vastissimo 


di coloro ċhe, fra i dieci 


pubblico 
- milioni di telespettatori abituali che 
s conta il nostro Paese, sono più vici- 


ni alle pratiche della religione e ad 
una professione di vita cristiana- 
mente sentita? Che cosa fa il pub- 


‘blico in una Nazione che, come la 


nostra, è cattolica per definizione, 
per contribuire alla frequenza di 


questo programma televisivo da par- 


-te di un sempre maggiore 


di persone? 
Queste sono domande brucianti, 
un 


perché colpiscono di 
` quell’assenteismo di cui si macchia 


tanta brava gente, sia pure in buo- 
na fede, nei confronti di iniziative 
che, al ‘contrario, andrebbero soste- 


nute. Di iniziative ce ne sono tante, 


forse troppe, d’accordo, nel campo 


delVapostolato, e se c'è una carat- 


teristica che brilla al di sopra delle 
la dispersione delle 


zative migliori, poi, vengono igno- 
rate, non si comprende se per ec- 


cessivo candore o per distrazione. 


L’iniziativa di Padre Mariano va 
classificata senza dubbio fra le mi- 
anni, nel cam- 


la Televisione è la forma più evolu- 


_ta, sinora, fra tutti į mezzi di in- 


formazione, e, quindi, come veicolo 


-di idee. Perché un programma tele- 


visivo arriva anche a quella parte 


del pubblico che non si muoverebbe 
di tasa per recarsi in chiesa o in 
associazione ad ascoltare. la pa- 
rola dj un religioso. Perché la TV 
esercita un fascino particolare sul 


pubblico, a prescindere dal contenu- _ 


to dei suoi programmi. Perché, infi- 
ne (ma si potrebbe continuare ) non 
facile parlare davanti alle teleca- 


Fermiamoci -un momento su que- 
sto punto. Dall'ottobre del °54 ad 
oggi l'unica persona che ha dimo- 
strato di saper fare il presentatore 
in Italia è Mike Bongiorno. Non in- 
tendiamo rivolgere una lode sper- 
ticata a questo giovanotto, ma sem- 
plicemente constatare un fatto. 
Mike ha esordito cingue anni fa 
con Arrivi e partenze (interviste a 
gente di passaggio) negli studi di 
Roma, e nessuno, 
nessuno, usc a raggiungere 
suoj risultati. 

Sarà che Mike ha nelle vene un 


po’ di sangue americano, che gli’ 


consente quel distacco (eccessivo, a 
volte) che lo fa «resistere» di fron- 
te all’occhio implacabile delle tele- 


camere, Sara che noi italiani non 


siamo tagliati per questo mestiere, 
o non ci crediamo ancora abbastan- 
za per considerarlo come una fonte 
dignitosa di guadagno, alla stessa 
stregua dj un impiegato al catasto 
(stipendio a parte), Sta di fatto che 
quei pochi che si sono cimentati, 
sono o caduti o rimasti nell’ombra. 
ig a per tutti, Vesempio di Sil- 
oto, che si 'è «bruciato » pro- 

a causa del suo esibizionismo. 

- Tortora — alla cui popolarità 

non hanno certo giovato le vicende 
familiari — si dimostra poco più 
che un dilettante. L’unico che 


salva, forse, è il bravo Tagliani, il 
quale però non sa sganciarsj dal 


complesso del funzionario. 
Insomma, parlare alla TV non è 
facile. Se può servire una conferma, 
diremo che quei rari personaggi che 
si sono cimentati in questa prova, 
e che l'hanno superata, sono anche 
quelli che non tramontano mai: 
Alessandro ‘Cutolo resiste dal ’53, 
con: Una risposta per voi. Padre Ma- 


-riano, come abbiamo visto, arrivato 


poco ‘dopo e comunque sempre ab- 
bastanza presto, per essere egli un 
_frate, non accenna al minimo segno 
di stanchezza. 


CALDARROSTE ROMA 


«Al Sindaco, 
in Campidoglio ». 
Scusi se insinüo 

gu questo foglio 


~ un mio patetico 
appunto amaro 
per qualche povero 
« caldarrostaro » 


cuj il sollecito 
vigile urbano 
su qualche classico 
punto romano 


dal suolo pubblico 
lo sfratto impone 
essendo «illecita » 
Voccu ò 


quanto dicono 
a: non è vero, 


il responsabile 
è il MESSAGGERO) 


non è ammissibile 
che si protesti. 
fornelli e ventole, 
carbone e cesti 


capi 
già li accatastano 
nei magazzini 


e risospingo 
nei vicoletti 


qualche superstite 
di quei .. reietti! 


A me preoccupa 
la cosa, assāi. 

. Vuol dire mettere 
in mezzo ai guaj 


che tribola 


giornata 
ferma sull’angolo 
d’una facciata 


o sotto un albero 
un 


al vento rigido 
influenzale, 


yecchietti (in genere) 
per cui la vita , 
ha ta unica 
strada di uscita 


e, pur 


non 
meglio che niente! 


Io forse esagero, 
ma in quel fornello 
con il domestico 
suo focherello 


..fuoco di Vesta 
che, in mezzo al traffico 
deil’Urbe, resta 


a far da’ simbolo 
— per tr 


tradizione — 


base sta: 


-~ soluzione 


telecamere non ammette- compro- 
messi è richiede al «personaggio » 
una determinata formula, alla cui 
o la comunicativa, se si 
tratta di rivolgersi direttamente al 
pubblico, oppure il distacco, ove il 
compito sia di fare da trait d'union, 
come nel caso del presentatore. 

Padre Mariano possiede le quali- 
tà ideali. E se è arduo trovarle, que- 
ste qualita, fra i laici, si pensi con 
quale generosità la provvidenza. le 
abbia riposte in un frate cappuc- 
cino! Ma il pubblico non dimostra 
di aver compreso il valore di questo 
privilegio, né gratitudine verso la 
provvidenza. 

Oe la TV abbia capito la validita 

i Padre Mariano come « personag- 
a », è dimostrato dalla circostanza 
che dal- dicembre apni il nostro 
simpaticissimo amico tiene, oltre la 
consueta rubrica In del 
martedi ge (ore 20,10), anche la 
lezione di religione in Telescuola, 
sempre di martedì alle 14,30. Ma 
questa seconda rubrica non deve es- 
sere considerata né un doppione, né 
tanto meno un ampliamento del 
programma che Padre Mariano de- 
dica al pubblico 


normale. Telescuola- - 


` infatti, è un corso scolastico equipa- 
rato alle lezioni Che si tengono ne- 
gli Istituti di istruzione, e la Reli- 
gione, si sa, è, in questo caso, una 
delle tante materie incluse nei pro- 
grammi di studio. 

Diciamo Pete perché forse una 

per combattere Ta in- 
differenza certa parte del 
co verso la rubrica serale di P 
Mariano: una soluzione che a gone 
ma vista potrebbe sembrare para- 
dossale, Perché non concedere a Pa- 
dre Mariano di prolungare In jfa- 
miglia di qualche minu sos Qualche 
minuto in più, darebbe piu 
alla conversazione, M; con tutta p 
babilità, i 
ad ascoltarla con maggiore attenzic- 
ne. Ci auguriamo gs i nostri letto- 
ri facciano propria la — e 
ia girino a chidi dovere: 
FAX- 


cuzion 
tenza 


i profuahi politici 


di cose semplici, 
di usanze buone: 


vorrei aggiungere 
che fa piacere 
vedere i piccoli 
che in folte schiere 


hanno spiccioli 
vi fanno sosta. 

(E poi, è innociia 

la caldarrosta 9. 


Ciò riconferma che l'occhio delle 


Appuntamento 


C ARI TA 


Il Santo Padre Giovanni XXIII, al termine di un’Udienza Generale ha 


_ gradito da Padre Giustino Longhi dei Minori Cappuccini di Folgaria 


(Trento) un’artistica pergamena con un indirizzo d’omaggio in latino 


e ricordante l'incoronazione della Madonna — Patrona degli sciatori 
d'italia — compiuta dallo stesso Pontefice, allora Patriarca di Venezia 


divino, il cuore di. qualche buon cri- 
stiano a cui non mancheranno i mezzi 
per lenire una sofferenza, scongiurando 
lo spettro della morte sempre in ag- 
guato e pronta a ghermire prematura- 
mente un avittima che aitro nom chiede 
che di vivere la sua parte di vita e le 
piccole gioie che essa potrebbe offrirgli, 
con la grazia di Dio. 


MICHELE CATALANO 
Casa Penale di NOTO (Siracusa) 


Anzi, a 


poiché si vuole : 
che il « CUORE » domini 


dentro le scuole, 


fare che un vigile 
rinneghi a 
le care 


del vecchio 


` No. signor Sindaco! 


Quantunque ligio 


@vUrbe classica 


e al suo prestigio 


non posso credere 
che questa grama 
gente ne àlteri 


panorama! 
Non ci molestano 
le vie vie; 


a lucri illeciti 

non son... tagliati; 
restano in angolo 
zitti, appartati... 


è preferibile 
forse un «robòt» 


che sforni a macchina 


. castagne? Oh, no! 


Puf, 


(CASELLA POSTALE 9%-B — ROMA) 
N. 512: : 


è Carita 


SALVIAMO UNA GIOVANE VITA! 


A te non è mancata la buona volontà 
e l'iniziativa: hai trasmesso di buon 
grado il disperato appello d'un padre 
angosciato per la triste sorte riserbata 


- alla sua creatura: purtroppo, però, no- 


nostante la tua buona volontà, il tuo 
appello non ha trovato l'eco che il no- 
stro cuore sperava; e non è quindi 
nostra. la colpa se un povero giovane 
soffre e. continuerà a soffrire le sue 
pene insopportabili. 

Sul primo tempo avevo vivamente 


sperato che i Sigg. dirigenti dell’Ospe- 
‘dale Rizzoli di Bologna avessero rac- 
` colto le nostre preghiere, ma con som- 
ma costernazione vediamo che ta nostra 


vece accorata non é@ neppure arrivata 
alla portata d’orecchio dei Sigg. Diri- 


genti dell’Ospedale citato. 


Come si fa? to non so più a quaie 
Santo votarmi! Quei pochi cristiani che 
hanno voluto sentire la nostra voce han 
potuto fare ben poco, ma non per questo 
si deve trascurare di ringraziarli con 
tutta la riconoscenza di cui sono capaci 
i nostri cuori esulcerati. E se negli 
uomini non è possibile trovare la sal- 
vezza di mio figlio, altro non mi resta 
che di mettere nelle mani di Dio il 
destino della mia creatura, pregandolo 
fervidamente che tocchi col Suo dito 


P. S. - Ti accluso l’indirizzo della mia 
povera famiglia: LIVOLSI Antonietta in 
CATALANO - Via Ronco Fioralisi, 4 - 
NOTO (Siracusa). 

ii nome del mio povero figlio è Santo 
Catalano e ha compiuto 19 anni il 22 
novembre scorso, e la foto che acciudo 
alla presente @ ancora una supplica del 
mio -povero figlio, che chiede aiuto e 
comprengsione, a tutti i fedeli di Cristo 
Gesù. 

it Cappeliano della Casa Penale di 
Noto, Padre Giuseppe Pizzo, ringrazian- 
do della pubblicazione avvenuta il 30 
novembre 1958, avvalora il contenuto 
della presente, essendo a conoscenza da 
lunga data della tragedia familiare che 
ha colpito questo povero giovane. 
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Dupont sorrise. Era contento e an- 
che un po’ fiero di aver ottenuto 
Vassenso dell’avvocato nell’assunzio- 
ne e nella difesa di una causa, di 
cui ormai l'eco aveva varcato i 
confini della città, si era sparsa in- 
provincia e si attendeva ìl processo 


con curiosità morbosa e pettegola. 


Si trattava di una causa vera- 
mente annosa. Era stata iniziata un 
dieci anni avanti circa, subito dopo 
la morte improvvisa del signor Fe- 


re, uno dei più grandi proprietari 


terrieri delis regione, noto per le sue 
bizzarrie di arte e di numismatica. 
Amministratore unico era un certo 
Gustavo Nicolet, uomo abile e de- 
stro, sul cui conto il giudizio della 
gente non era sempre benevolo e 
indulgente. Alla repentina dipartita 


-del signor Fevre, la vedova si trovò 


tra una. colluvie di debiti e di pas-' 
sivita, serrata nella morsa di un tis- 
sesto colossale, inspiegabile quanto 
misterioso. Segui subito un proces- 
so. Nicolet presentò a sua discolpa 
atti e documenti: seguirong istrut- 
mine di anni la signora Fevre 
restava a a loftare per sè e per i pro- 
pri figli, iniüun cammino di umilia- 
zioni, di amarezze e di lagrime. 


ma non divaghi. Mi precisi quali 


-= dikat sighora Fevre — inter- 
amorevolmente 1 


avvocato —, 


prove, quali argomenti, sopratutto 
quali documenti lei può presentare, 
perchè finalmente questa causa ab- 
bia un indirizzo nuovo e sfoci, çome 
è nel desiderio nostro, nel riconosci- 


mento del suo pieno diritto nel ri- 
- vendicare i 


beni del defunto suo 


` morte, Dio l'abbia in pace, del si- 


gnor Nicolet. Si vede che il Nicolet 
non“ aveva- perduto l’ultima. parti- 


cella del senso morale e dinanzi alla 


morte ha avuto un lampo di rav- 
vedimerito e un balenio di luce. Ma 
io non devo essere giudice di alcuno: 


Nicolet. 
- — Ed jo dovrei recarmi dall'abate 


< di S.. Maria? — commentò sorpreso 


l'avvocato. 


— Io fui chiamata all'abate Lou 


son — continuò la signora Fevre — 
il mesë scorso. Le confesso che mi 
maravigliO. assai l'invito. Fu pater- 
no, mi chiese di perdonare e insistè 
nel dirmi che chi sa redimersi an- 
che all'ultimo merita tutta la com- 


~-  prensione e la pietà più generosa. 


— Andrò dall'abate oggi stesso — 


concluse Vaillant. — Io avevo la 
massima stima di Nicolet e ho sem- 


pre biasimato il giudizio severo. del- 
la gente su di un uomo chè può 
aver avuto la sua abilità e furbizia 
nell’amministrazione dei beni di 
suo marito, ma che in fondo era 
onesto e leale. E le confido, signora 
Fevre che mi rincresce veramente 
che l'ultima causa, che tratterò- in 
tribunale, concerni proprio la per- 
sona di uno dei miei più cari amici. 
La signora Fevre si accommiatò, 
raccomandando all'avvocato di esse- 


Te sollecito e premuroso. Per Vail- 


lant cominciò infatti un periodo in- 
tenso di ricerche, di indagini, di 
preoccupazioni.: Ebbe vari colloqui 


„yivelatori con l'abate Louison, -e di 


giorno in giorno si andava deli- 


meando sempre più precisa e detta- 


gliata la struttura nuova della cau- 
sa. Quando Vaillant ebbe nelle ma- 
ni il grave documento con cui Ni- 


dei beni del signor Fevre e palesava’ 


la sua volontà riparazione, gli 


_parve che crollasse’ rovinosamente 


tutto un passato di amicizia e di 


Racconte di GINO- MAGGI 


sitd negli ultimi’ giorni il povero tomo probo e galantuomo. 


stima, di confidenza e di rapporti. . 


Vaillant dovette analizzare la co- 
lossale, enorme montatura giuridica, 
architettata è realizzata dal Nicolet, 
con una abilità Volpina, con una 


attraverso falsi in atti pubblici, che 
avevano dato una umana 
alle varie operazioni di perfetto ag- 
gravato latrocinio, 

Nicolet? Ma parte PE 
pubblica aveva qualificato l'accorto 
e destro amministratore de] Fevre, 


Ma quanti Nicolet aveva incontrato, 
nel suo lungo cammino di profes- 
l'avvocato Vaillant? Æ lui 


ole più il ‘nuovo processo si 
avviava ormat verso gli ultimi di- 
battiti, Vaillant si sentiva inquieto. 
Studiare e analizzare la causa Ni- 
colet-Fevre, era sviscerare un’altra 
causa, che non era stata mai pre- 
sentata a nessun tribunale umano 
e che urgeva invece, con la potenza 
di un’onda irrefrenabile, con ia for- 
za di un rimorso accusatore, nel se- 


greto del suo animo. Vaillant, come | 


Nicolet, stimato, appreazato; ma da- 
vanti alla luce sfolgorante dell’esa- 
me spassionato del suo intimo, non 
poteva, non doveva chiudere gli 
occhi 


Vaillant, come Nicolet, anche lui 


uomo d’affari, anche lui... 
Strana e amara situazione la sua: 

doveva in tribunale - accusare Nico- 

let, doveva imputare ad un morto, 


“quello che lui, vivo, doveva rinfac- 
ciare a se stesso, se non nella stessa 


misura e iniquita. Difensore. di di- 


ritti conculcati altrui, ma chi pote- - 


va difendere lui, Vaillant, dinanzi 
alla sua coscienza e dinanzi a Dio? 
Come poteva ancora alimentare lo 
stridente dualismo della duplice per- 


‘sonalita che vibrava in lui? Ultore 


della giustizia e colpevole contro la 


giustizia, altruista per professione | 


remunerata ed egoista inveterato; 
esalfatore a parole del diritto e del- 


Vonesta e forgiatore in fatto di fro- 


di e di falsi. Vaillant, come Nicolet, 
doveva riparare. Solo allora sarebbe 
stato l'avvocato sincero, integro, in- 
temerato. 

L’abate Louison accolse le confi- 
denze di Vaillant .e fu lo strumento 
prudente e saggio delle riparazioni 
e delle soddisfazioni di cui l’avvo- 


-cato era responsabile. 


Al’ultima udienza del processo, 
Vaillant fu straordinario. La sua | 
parola calda e solenne, dignitosa e- 
infiammata, strappò più volte l'ap- 
plauso irrefrenabile: della folla, tra 
l'inutile scampanellare del presiden- - 


te Lacoste. Vaillant fu insuperabile: . 


«..e concludiamo. Tre realtà sono 
state le protagoniste di pro- 
cesso: il rimorso, il signor Nicolet 


ho. 


non ha potato, né Gel re- 


fama — a 
parte le sue | tà 
politiche, la sua f politica, il 
suo en , le sue capacità 
di uomo di governo — che Segni 
si è fatto presso i rnalisti; 
- una fama che lo c in al- 
tissimo posto nella simpatia di 
tutti, a q e corrente poli- 
tica ap . La sua snella 
figura, la sua rigogliosa canizie, 
quel modo di fare tra il paterno | 
e il disincantato, irono subi- 
to i . e quelli in 

al V e che per 


figlio di operai o di braccianti, 
pur non parlandone, non ne fa 
mistero. La famiglia Segni è ori- 
a di Genova e nel seco- 
XVII si trasferi in Sardegna 
ove ebbe nti di nobiltà. Pro- 
prietario terriero, di patrizie tra- 
dizioni, egli si dedicò alla avvo- 
catura, e alla attività scientifica 
fino a ungere l'« ordinaria- 
rA nélla Universita di Roma e 
procedura civile. Non solo, ma 
si iscrisse al Partito Popolare e 
successivamente, nella Democra- 
zia Cristiana, ebbe una parte di 
rilievo nella azione di riforma 
sociale. Questo dire che pur 
essendo nato ile e benestante 
non si rinchiuse nel comodo . 
scio dei suoi interessi. e. 
sue originarie inclinazioni, ma 
volle parteci attivamente al- 


scientifica in posizioni che si 
possono definire di avanguardia 
o progressiste che dir si voglia. 


Ma pur essendo uomo di pro- 


non facile materia della- 


indossando 
lla grisaglia e una elegante e 


sobria cravatta. Uomo sincero e 


quali si scambiavano la loro opi- 


nione sul conterraneo Presidente 


Gel Consiglio: «E’ un ottimo 
Presidente — diceva uno dei due 


pastori — peccato che stia trop- 


tempo a Roma ». 

Molti hanno criticato į weeck- 
end di Segni ma quante volte 
= é riuscito, mediante 

cale, a eludere si- 


riposo domeni 
er! difficili, a riportare . la 
calmà settori surriscalda 


ti; 
quella. a abitudine patriarcale 
e bonaria di 
aria nativa dopo una settimana 


hanno a tante volte a ri- 
condurre pace e serenita. 


andare’ a respirare ` 


Una volta, per poco il weeck- 
ge end non finiva in tragedia. Fu 
osso 


'aero- 


giorni a -Montecito- 
rio hanno avuto luogo gli incon- 


“tri del Presidente desi- 


del vart con rappresentan- 


= tocelle,.e gia, il 
ta aveva ridotto il ritmo dei mo- 
do raffi- 


_ vini sardi « Monica» e « Vernac- 


cia», fragranti e profumati. 

_ In occasione di un altro Natale 
la —— Saragat si vide giun- 
gere a Casa un messo di Segni 
che `consegnò un voluminoso 


` pacco. Apertolo la signora trovò 


un grosso pezzo di carne sangui- 

nolenta e vellosa: un prosciutto 

di cinghiali; Il pacco era accom- 
da una lettera di Segni 

ai suo co useppe 

Buon Natale; aggiungeva 


scrivente — di aver msato di 
- far cosa my inviando loro 
il pezzo. di un cinghiale 


sardo abba msi il giorno prima; 
raccomandava di cuocerlo ben 
frollato e per esser sicuro del ri- 
sultato inviava anche una ri- 
per ta po selv a u 
la ricetta precisa come una for- 
mula atomica. La famiglia Sa- 
ragat seguì il‘consiglio e trovò 
il cinghiale gustosissimo. 


een avevano già commentato 


partiti e gruppi parla- 

relazione alla crisi i di 
avuto così la sua parte di foto- 
grafi e di operatori. della TV i 
quali, non appena i consultati 
uscivano dalla saletta presiden- 
ziale, li investivano con i lampi 
dëi flash e il ronzio delle mac- 
chine da ripresa. I 'politici, cir- 
condati dai giornalisti, improv- 
visavano dichiarazioni e com- 
menti, noir dine 
che il naturale riserbo proibiva 
di dire ma cercando di manife- 


“Per questo i giornalisti politici 
rimasero alquanto sorpresi alla - 
uscita dei veg consultati del PCI, 
gli onorevoli Longo, Gullo e Ter- 
racini. oe non appena i 

ornalisti si fecero loro intorno. . 

capi del PCI non apparvero 
per nulla imbarazzati: calmo, 
olimpico, l'on. Longo si mise gli 
occhiali, cavò fuori di tasca una . 
mezza cartella dattiloscritta e 

a leggere una dichiara- 
zione nella quale .si diceva che 


il PCI era contro il tentativo di . 


Segni questo, quest'altro e 
quest’ 

Poiché éra logico ‘su supporre che 
i tre non avevano battuto a mac- 
china la  dichiarazione nella 
stanza dj Segni, apparve chiaro 
a tutti che essi si erano recati 
dal Presidente. designato addirit- . 
tura con il commento. al collo- 
quio bello e pronto. I cronisti al- 
lora non capirono perché mai i 
tre capi del PCI — andati a 
con r conoscerne 

i propositi che, a loro 


senso negativo. | 
MASSIMO CHIODINI 
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menti ẹ la nobilta del suo in- ar e scruta, che nessun tribunale 
| Vaillant. : | squarcia, strazia la vita di un uomo 3 
| con voce ferma e risoluta. — A mio Croce; il signor Nicolet, e a lui va Mg 
f giudizio, e sai che non erro, solo tu la nostra compassione e commisera- arsi 
Be hai l'abilità e la destrezza di con- marito. ag zione, perchè chi sa redimersi, sa ri- ` 
| aga “emg ham porto la cau- La signora Fevre, serena e calma, parare il male fatto; una madre, la k. 
i tattica nacia caparbia, con, una risolutez- signora Fevre, che ebbe, nel lungo 
za, proterva: manipolazione di ren- cammino dei suoi dolori, un'unica 
— Truppe e dite, pre | ; di immobili fiamma, la fede; un’unica forza, la ee 
pensieroso Vaillant. — Da una parte ia 
vita del signor Nicolet, -che mi fu Ma nessuno, se non Dio, Seppe fs 
per tanti anni un buon amico e non mA 
si scruta mai volentieri sul passato 
| di un morto. Il «parte sepulto» X 
vale anche per il vecchio ammini- A T 
stratore dei Fevre. Dall’altra parte e 
la signora Fevre, non so quali ar- | an 
gomenti decisivi possa portare in un A 
arocesso. che si trascina da anni e y 
una sequela di more e di : 
non hanno portato a capo | 
Quando i cronisti- politici sep- | 
‘ : pero che il Capo dello Stato ave- 
va affidato a Segni l'incarico di 
comporre il nuovo dicastero dis- quello che certi facili demago- 
sero tutti al’an- ghi chiamerebbero il «vizio di si defilava sulla pista 
: ziano rna iminale». origine», come se non si 
| tima arringa sarà senza dubbio W -ca di vento prese Tae- 
taneo, re rosamente. un - 
da certi atteggiamenti istrionici _ bile sovratutto per chi da terra 
: di progresio di maniera e  Osservava la manovra, in quanto. 
3 | parlare. o sembrare, po di accorge quan- i 
scampanellare nervoso di Lacoste operò ed è uomo essenzialmente to accadeva, Ma il pilota aveva 
+ per calmare il delirio dei presenti. democratico. 3 sangue freddo: diede tutto gas | 
— Tu solletichi la mia vanità pro- Aneddoti su Segni, ve ne sono ai motori e subito l'aereo riprese | 
: | fessionale, caro Dupont — mormord a centinaia anche perché negli quota disimpegnandosi dal vor- | 
: rassegnato Vaillant. — E bene. ac- anni in cui aveva già ricoperto tice e dopo pochi minuti toccava stare il più possibile la loro opi- 
g cetto. Avverti-Iu signora Fevie’ di la carica di Presidente ne fiori- terra felicemente. Tutto cid nön nione sulla crisi. A volte erano 
i : . necessità dj cose si trovano ad rono in quantita. Ne riferiremo impedì a — di continuare i dichiarazioni frammentarie, a 
č | essere più di sovente a gontatto alcuni. suoi voli . ‘volte secchi «no comment», a 
con il Presidente del Consiglio. sua terra Se- volte poche parole inframmezza- 
In effetti. ca que- Come è noto, Segni ama molto anche nei rap- te silenz: 
sta fama, Egli in tem- la sua terra e settima- Porti umani. I cronisti politici 
= Ff pi di facile demagogia in cui na, seguendo l'esempio britanni- encora ricordano un ricevimen- 
- “a co, sale in aereo e vola a Sassari tO natalizio da lui offerto e 
per un breve « weeck-end». Annj cui base erano quei famosi 
Li fa un giornale romano pubblicò „e delicatissimi dolci sardi e i 
vignetta che lo stesso presidente, 
g ; al quale venne mostrata da un 
sissima, Nella erano 
raffigurati due pastori sardi in- 
dossanti i tradizionali costumi i 
| 
ae : la vita sociale e alla ricerca i 
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NOTERELLE 


TEMPO DI QUARESIMA: 


EATURGICHE | LE STAZIONI QUARESIMALI 


Presso i Romani la parola «statio» (stazione) indicava il posto, dove 


Ta sentinella armata montava la guardia: ben presto i Cristiani. si impa- 


dronirono del termine militare e lo trasportarono a un significato spiri- 
tuale. La stazione indicava la vigilanza nel digiuno e nella penitenza, 
che precedeva la celebrazione della Eucarestia o anche semplicemente la 
preghiera liturgica. 

Ben presto dal significato astratto la parola passò a indicare la 
chiesa, dove si teneva la «statio», e la stessa riunione liturgica plenaria 
con il Papa, a Roma, e con il Vescovo nelle altre parti della Cristianità, 
ie a infatti ricordate le stazioni un po’ dappertutto nell’Alto Me- 

o Evo. 


Il Papa si recava dapprincipio senza un ordine fisso a celebrare nelle 


diverse chiese dell’Urbe, poi si venne organizzando specialmente per la 


TEATRO 


$ vità di Mareeau, il denaro, e con 


Quaresima, periodo di più intensa vita spirituale, un sistema stazionale, 
chè si è conservato fino ai nostri giorni e sj trova tuttora indicato all’ini- 


aio delle varie Messe. 


I liturgisti distinguono tre tempi successivi nell'ordinamento stazio- 


_nale. Il primo riguarda le stazioni più antiche e solenni, che si celebra- 


vano nelle sei domeniche, nel triduo della Settimana Santa e il mercoledì 
e venerdì di ogni settimana; si aggiunse poi anche il lunedì. Queste sta- 
zioni erano celebrate nelle basiliche più insigni: S. Pietro, S. Paolo, San 
Lorenzo, S. Croce, S. Maria Maggiore e naturalmente S. Giovanni in 
Laterano., Ji secondo riguarda le stazioni di tutti gli altri giorni di Qua- 
resima, esclusi i giovedì; esse erano distribuite tra le 25 Parrocchie, che 
allora Roma contava, e alcune chiese secondarie, escluse le basiliche 
cimiteriali. Ben presto si aggiunsero il mercoledì e il venerdì precedenti 
la prima domenica di Quaresima., Ji terzo tempo vede istituzione- delle 
Messe stazionali nej giovedì di. Quaresima per opera di papa’ Grego- 


‘rio If (731). 


Ii Papa presiedeva la celebrazione della Stazione che comprendeva 
una Processione (letania), da una chiesa vicina a quella centro della 
solennita liturgica, e la Messa, propria per ogni giorno quaresimale. Tutto 
si svolgeva nel pomeriggio con inizio all’Ora di Nona (circa le 15). Se 
per un qualsiasi motivo il Papa non poteva intervenire, al termine della 
giornata un accolito si recava da lui portande un po’ di bambagia imbe- 
vuto nell’olio delle lampade della Basilica. Dopo aver chiesto la benedi- 


_ zione, diceva: « Oggi la stazione è stata (e ricordava la basilica), che ti 


saluta»; il Papa rispondeva «Deo gratias» prendeva il batuffolo, lo 
baciava e lo conservava per poi collocarlo nel suo cuscino funebre. 
Dopo esilio avignonese le celebrazioni stazionali decaddero fino a 


una ripresa per opera del « Collegium Cultorum Martyrum ». 

Oggi nel giorno stabilito la Chiesa stazionale espone solennemente 
tutte le sue reliquie, si sparge il pavimento. con foglie di lauro, si celebra 
al mattino la Messa cantata e- nel pomeriggio si svolge una processione 
cen il canto delle litanie e di altre preghiere. Anche a Milano si è isti- 


tuita questa bella pratica liturgica, fissando un certo numero di chiese 


più antiche e insigni. 

Le ceneri vengono imposte all’inizio della Quaresima nel mercoledì, 
che da esse prende il nome. Vengono fatte bruciando i rami di olivo e di 
palma benedetti l’anno precedente. Dapprincipio era una cerimonia riser- 
vata soltanto ai peccatori più gravi e notori, poi si estese a tutto il 
popolo come atto di umiltà e di penitenza. Vi era anche luso di confes- 
sarsi all’inizio della Quaresima per poter accostarsi più frequentemente 
alla Mensa Eucaristica. 

D. PL. PIETRA 


- 


-scomparire quasi del tutto; si è avuta tuttavia in questi ultimi decenni — 


IL SANTUARIO DI LORETO =- 
Redazione del P. Angelo M. d'An- 
ghiari O.F.M. Cap.: e collabora- 

~ zione di numerosi Autori . Con- 
gregazione Universale della San- 
ta Casa; Loreto (Ancona) — Pag. 
XV1-496; rilegato in piena tela 
avorio, con artistiche raffigurazio. 
ni, incise, in oro: 366 illustrazio- 
ni. L. 2.500. - C.c.p. 15-13081. 


La presenza in Loreto della San- 
ta Casa di Nazareth riceve in que- 
sto volume un/’illus‘razione estesa- 
mente ampia e in tutto degna della 
universale importanza propria del 
Santuario Lauretano: cid per la co- 
piosita e la completezza dell’inda- 
gine e dell’esposizione descrittiva, 
e per la ricchissima sontuosita edi- 
toriale. Lavoro di tanto adeguata 
concezione, e di cosi concreta so- 
lenne entita, era vivamente deside- 
rato ed atteso. Giustamente il gran- 
dioso volume è dedicato al Ponte- 
fice Pio XII, di immortale memo- 
ria, realizzato, come fu, nella ri- 
correnza del quarantesimo anno del. 
la sua Consacrazione Episcopale, e 
a celebrativo ricordo dell’anno Ma- 
riano 1954. Apre il volume una Pre. 
fazione dovuta a S. E. Rev.ma 
Mons. Principi, Amministratore 
Pontificio di Loreto; inspirata sin- 
tesi di quanto la Santa Casa è, rap- 
presenta, significa, Gli scopi e i 
criteri della pubblicazione sono 
quindi.enunziati dal Rev.mo Padre 
Angelo M. d’Anghiari, Direttore Ge. 
nerale della Congregazione Univer- 


Sale della Santa Casa. Eminente e 


profondo conoscitore, per assiduita 
di ricerche e di studio, della se- 


colare storia del Santuario, egli è 


autore dell'ideale felice impostazio- 
ne dell'opera, ed autore inoltre del- 
le splendide pagine di Introduzio- 
ne, che precedono ciascuno degli 
undici Capitoli, in cui Popera è ri- 
partita, e dovuti alla collaborazio- 
ne di numerosi Autori, trenta al- 
l'incirca, studiosi speciajisti nelle 


discipline degli oggetti trattati. Tra . 


i pregi innumeri, che distinguono 
l'opera, insigne sotto ogni riguar- 
do, emerge l'imponenza ricchissi- 


ma, accanto all’esauriente magnifi- 


cenza del testo, delle centinaia di 
illustrazioni, pertinenti tutte, di pa- 


FEBBRAIO 1959 


ETRINA 


sto descrittivo: il quale ne riceve 
l'affascinante luce di un commento 
visivo, da cui più immediati ri- 
splendono i secolari valori di reli- 
gione, di storia, di cattolica socia- 
lità, di arte, che ingemmano il mo- 
numentale complesso lauretano, 

La presenza di Loreto, connatu- 
rata, per il volgere dei secoli, con 
l'universale sentire della cattolici- 
tà, assume la più fedele immagine 
della propria entità autenticamen- 
te storica in quest'opera, classica 
per augusta totalità rappresentati- 
va. Codice imperituro della operan- 
te secolare presenza di Maria sul 
colle sacro lauretano. 


P. Gabriele M. Roschini 0O.S.M., 
L'INNO DELLA REGALITA’ DI 
MARIA - Ordinazioni: presso il 


rev. Autore: Collegio Internazio- — 


nale S. Alessio Falconieri: Roma, 
viale XXX Aprile 6 - Pag. 46: 
formato grande . L. 300, 


Titolo veramente appropriato:.in 
Quanto l'Inno della Regalita di Ma- 
ria è giust’appunto quell'esultante, 
innanzi tutto, ed implorante inno 
regale, che prende nome dalle due 
prime sue parole « Salve Regina ». 
Dischiude invero la prima delle due 
parole « Salve» una trascendente 
e viva tematica, propria dell'inno; 
fiduciosamente,-e subito, si inoltra 
il vocativo « Regina », a confessare, 
invocare, celebrare la Regalita di 
Maria. Ed il rev. Autore, sezionan- 
do, con il più fine riguardo logico 
e dottrinale, il testo augusto della 
veneratissima Antifona, nei premi- 


nenti propri concetti, dieci in tutto, 


ha luminosamente colto la ragione 


. ispiratrice dei singoli concetti me- 


desimi e della loro presenza, i nessi 
mariologici, che intervengono via 
via a conferire fondata sostanza 
di invocazione filiale, di giusta pre- 
ghiera, di fede nutrita e salda. Ne 
risultano pertanto dieci elevazioni 
sulla « Salve Regina »: ciascuna a 
se stante nella propria entità con- 
cettuale, che il rev, Autore apre a 
farne scorrere magnificenza di veri, 
di indicazioni di spiritualità pro- 
fonda, di ascensioni immediate, con- 
fortatrici: nel tempo stesso tutte 
coordinate nell'unità dell'augusto 
oggetto. 


gina in pagina, all’inoltrarsi del te- 


LA NONA INVITATA, tre atti 
«gialli» di Owen Davis . Com- 
pagnia della Commedia con Olga 
Solbelli, Nanà Noschese, Adriano 
Micantoni Giulio Donnini - Tea- 


ALE, due tempi di, 
LA PAPPA REALE, due tempi tro dei Satiri di Roma 


Marcel Marceau - Compagnia con 
Andreina Pagnani e° Lauretta 
Masiero, Alberto Lionello, Giu- 
seppe Pertile, Mariolina Bovo - 
Regia di Luciano Salce - Teatro 
Quirino di Roma ‘ 


Questo « giallo» sfrutta con abi- 
lita il tema del convegno organiz- 
zato da un misterioso ed invisibile 
anfitrione, per mettere l'uno contro 
Valtro i vari invitati. Una sera si 
riuniscono in un appartamento ot- 
to persone che son state convocate 
telegraficamente a domicilio. Sono 
cinque uomini e tre donne, tra i- 
quali corrono vecchie ruggini, conti 
in sospeso e latenti rancori. 

Quando tutti si 


La «pappa reale » nutrimento . 
dell’ape regina, è, in- questa no- 


questa definizione l'autore confer- 
ma il punto di vista scettico e cor- 
rotto dal. quale osserva il mondo 


` nel suo repertorio, che è — dopo opi st accorgono che 
il successo di L'UOVO — molto nessuno dei presenti ha diramato 
seguito ; gli inviti, una vo 2 esce dalla radio 


e annuncia che suscitera fra gli 
otto invitati una lotta spietata, dat- 
la quale uno soltanto uscira vivo. 

L’angoscia e il sospetto dilagano 
nell’appartamento, e intanto ila 
morte si abbatte prima su uno, poi 
su ur altro, indi su un terzo invi- 
tato. Ognuno sospetta del proprio 
vicino, ogni uscita è bloccata, un 
veleno è pronto a disposizione di 
chiunque desideri abbreviare la 
propria attesa... Prima di giungere 
alla. soluzione, cinque invitati ca- 
dranno morti, con l'aggiunta di un 
morto «a sorpresa », sbucato da 
un armadio. 

E’ noto il meccanismo di questo 
genere di spettacoli. « Suspense», . 
colpi di scena, sospetti a catena, 
e, negli ultimi cinque minuti, scio- 
glimento di tutti gli nigmi, Lo 
spettacolo è, in questo senso, « di- 
vertente » Giustifica una serata 
trascorsa fuori-casa, ma soltanto 
per le persone adulte, 


E’ la storia di Leona, una donna 
disposta a. tutto pur di garantirsi 
una vita sicura e comòda. Steno- 
grafa, commessa, amica di un in- 
b dustriale, e, ab tempo stesso, di un 
- numero infinito di altri uomini, 
Leona ascende lenta ma sicura la 
scala sociale, fino a farsi sposare 
da un ricco fabbricante di biscotti. 

Passano gli anni, Leona è diven- 
tata l’anima della casa e della fab- 
brica, è riuscita a far dimenticave 
e a_dimenticare essa stessa il suo 
passato. Ha avuto quanto voleva. 
E quando si accorge che il genero 
inganna la figlia, interviene ener- 
gicamente per rimettere le cose a 
posto, Ma poiché capisce che egli 
è deluso della moglie, si offre per 
dargli ciò che cerca. Alla sua 
sciagurata mentalita di cortigiana, 
sembra un ripiego sicuro. Restera 
tutto in famiglia. Ma la tresca è 
scoperta’e Leona, cacciata di casa, 
riprende !a vita girovaga di un 


* Alberto Perrini, il giovane au- 
tore cui dobbiamo la «farsa spiri- 
tuale» NON SI DORME A KIRK. 
WALL, che due anni fa ha raccoito 
un ottimo successo internazionale. 
una ci ripropone ora gli stessi tem:: 
moralistici nella novità TRAGEDIA 
E CORO PER DIECI CLOWN rap- 
presentata a Venezia dalla Compa- 
gnia universitaria di Ca’ Fosca”i. 
« | regimi cadono — dice Perrin! 
nella sua commedia —, te rivolu- 
zioni si accendono e si spengono, ‘a 
Perciò LA PAPPA REALE è una ` libertà sognata si inquina, la giu- 
commedia sconsigliabile in senso stizia cambia volto ogni minuto e 
assoluto, sia ai giovani, i quali ne + !a pace diventa grido di. guerra ». 
trarrebbsro un esempio negativo di E tuttavia, il messaggio del lavoro 
-esistenza che essi potrebbero gene- è positivo: non vi si trova né la 
ralizzare; e sia alle persone ma- ossessione di Kafka né Vabbruti- 
ture, cui non sono sufficienti l’estro- mento negatore di Beckett. Per™- 
sità del testo e la capacità degli ni, infatti, dice che l'uomo vero ^a 
interpreti per dire che il teatro ancora da venire, ancora da farsi. 
serve a qualcosas Ma verra, si sta facendo. 


pario su questa squallida- vicenda, 
la ¢ ‘tna sta circuendo un vecchio 
miliardario: ma non è questa cer- 
tamente l'ultima carta che le re- 
sta da giocare. Continuerà. 
Si tratta, è evidente, di 
« storia » fine a sè stessa; scritta - 
con mano abile, ma priva, anche 
nella soluzione, di qualsiasi fonda- 
mento morale. Anche lo spettacolo 
è allestito bene. Ma tanta bravura, 
nel testo e nella rappresentaziore, 
non è giustificata minimamente. 


~ 


tempo. Poco prima ‘che cali il si- \ 


i 


[SPORT 


Renato Longo non ha deluso la fiducia riposta in lui dal Commissario 
tecnico Proietti e dagli sportivi: i successi ottenuti in Italia hanno avuto la 


‘più convincente conferma a Ginevra, dove il corridore ha conquistato 
di forza il titolo di Campione del Mondo di ciclocampestre. L'affermazione _ 


di Longo è stata completata dal terzo posto conquistato dal Severini. 


Conclusa così l’attività degli atleti dei sentieri e degli « scapicolli », 
è imminente l'inizio della stagione degli stradisti, i quali inizieranno le 
fatiche dell’annata con una corsa a tappe: il Giro della Sardegna. 

La prova prenderà il « via » domenica 22 dal « Continente », e precisa- 
mente da Roma da dove, attraverso un... giro vizioso di 152 km. che toc- 
cherà anche i Cimini, sui quali, a Poggio Nibbio, sara posto il primo tra- 
guardo per il Gran Premio della Montagna, i corridori raggiungeranno 
Civitavecchia (in realtà, la distanza fra la capitale e il porto laziale, « recto 
tramite », cioè lungo lAurelia, è di soli 70 km.), A Civitavecchia, gli atleti 
s’imbarcheranno e, traversato il mare, arriveranno a Olbia per proseguire 


<il Giro secondo il seguente calendario: ; 


2° tappa: Olbia-Algherc (km. 156) 23-2; 

3* tappa: Alghero-Oristano (165 km.) 24-2, col secondo traguardo del 
G.P. della Montagna sul Campeda; 

4* tappa: Oristano-Cagliari (km. 108) 25-2; 

5* tappa: Cagliari-Nuoro (km. 205) 26-2, col terzo e ultimo traguardo 
del: G.P. della Montagna sul Passo Sorgono; 

6* tappa: Nuoro-Sassari (km. 153) 27-2. 3 

Il 1° marzo, infine, si svolgerà la corsa in linea Sassari-Cagliari. 

Alle due manifestazioni parteciperanno i più noti esponenti del ci- 
clismo europeo, fra i quali segnaliamo Baldini, Nencini, Coppi, Defilippis, 
Moser, il vincitore del Giro di Sardegna dell’anno passato, Rolland, il vin- 
citore de] G.P. Ciclomotoristico, Hoevenaers. Van Steenbergen, Van Looy, 
De Bruyne, Bobet, Gauthier, ecc. 
~- E’ stato comunicato, intanto, il calendario del Campionato italiano 
su trada professionisti, che, quest'anno, comprende quattro prove di 
qualificazione e una finale. 

Le prove di qualificazione sono: 11 « Giro della Campania» (Napoli, 
5 aprile); il « Giro della Toscana» (Firenze, 21 giugno); la « Coppa Ber- 
nocchi » (Legnano, 2 agosto) e il « Giro dei Piemonte » (Torino, 6 sett.). 

In ciascuna prova, il punteggio sarà così assegnato: 24 punti al primo 
classificato, 21 al secondo, 19 aì terzo, 17 a) quarto, 16 al quinto, fino — 
calando sempre un punto per ciascun posto che segue il quinto — ai 
2 punti del diciannovesimo. I classificati dal ventesimo al venticinquesimo 
posto compreso, avranno un punto per ciascuno. In caso di parità fra 
i primi venticinque arrivati, tutti i classificati a pari merito avranno 


lo stesso punteggio. La media sarà ottenuta dividendo il totale dei punti 


da attribuire fra tutti i pari merito, tenendo conto che il quoziente sara 
arrotondato all’unita nel modo seguente: 0,6 conta 1, mentre 0,5 conta 
zero. Similmente. 1,6 conta 2 punti, mentre 1.5 conta un punto. 


I 50 corridori che avranno totalizzato, rispetto agli altri, il punteggio 
più alto, parteciperanno alla prova finale che sarà il « Giro del Lazio» 
(Roma, 27 settembre), In quest’ultima prova, il primo arrivato avrà 50 
punti, il secondo 49, il terzo 48, e così via fino all’ultimo, che avrà un 
punto. In caso di pari merito, si procèderà come nelle prove di qua- 
lificazione. 

Oltre al titolo individuale di Campione d’Italia, sarà assegnato que- 
stanno anche un titolo nazionale di squadra che toccherà a quella for- 
mazione che avrà, con i suoi componenti, ottenuto il punteggio più alto 
nella prova finale. 

.Il Campione d’Italia indosserà, come sempre. la maglia _ tricolore, 
mentre per il titolo collettivo è stato stabilito che la casa, o il gruppo 
sportivo, che lo avrà conquistato, avrà il diritto di fregiarsi di uno scu- 
detto tricolore. 7 


CESARE CARLETTI! 


PUBBLICITA per mm 


di col. Commerce L 200; finanz cronaca L 00 Rivoigegsi alla Concess esc! S p a A Manzoni & C Roma Piazza S Ignazio, 153 ~ 
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DIO VATICANA 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Ke/s. 6190 = m. 48,47 
Kce/s. 7280 = m. 41,21 


Ogni giorno . ore 14.30: Radiogior- 
nale - 21.00: S. Rosario . 15.15 
e 21.15: Trasmissioni estere 


DOMENICA 22 — 9.30: Santa 
Messa in Rito Latino - 10.30: San- 
ta Messa in Rito Armeno - 19.33: 
Radioquaresima: « Elevazioni Bi- 
bliche » - « Cristo nostra guida, nei 
cammino dell'umanità con la Chie- 
sa», di Mons. Gianfrancesco Ar- 
righi. 


LUNED!’ 23 — 19.33: Radioqua- 
resima: « Elevazioni bibliche » 
« Cristo nostra guida, nella scienza 
e nell’arte dell’educazione », di don 
Fiorino Tagliaferri. 


MARTEDI’ 24 — 19.33: Radio- 
quaresima: « Eltevazioni Bibliche » 
. «Cristo nostra guida, nella te- 
stimonianza della storia», di S. E. 
Mons, Salvatore Baldassarri. +» 


MERCOLEDI’ 25.— 19.33: Ra- 
Gioquaresima: « Elevazioni Bibli- 
che» - «Cristo nostra guida, nei 
problemi dello spirito », di Monsi- 
gnor Valentino Vecchi. 


GIOVEDI’ 26 — 19.33: Radioqua- 
resima: « Elevazioni Bibliche» .- 
« Cristo nostra guida, nell’ansia del 
soprannaturale» di Don Angelo 
Maio. 


. VENERDI’ 27 — 17.00: « Quarto 
d'ora della Serenita» per gli in- 
fermi - 19.33: Radioquaresima: 
« Elevazioni Bibliche » - « Cristo 
nostra guida, nelle esigenze della 
vita morale », di S. E. Monsignor 
Giuseppe Carraro. 


SABATO 28 — 19.33: Radioqua- 
resima: « Bianco Padre » - « Cristo 
nella nostra vita, nella vita della 
collettivita » di Don Giovanni Bat- 
tista Guzzetti - Notiziario dell’ Azio- 
ne Cattolica Italiana. 


MONDO 
CINEMA 


II” cinema ‘italiano è stato im- 
provvisamente privato di un regi- 
sta di particolare rilievo: France- 
sco De Robertis, deceduto improv- 
visamente per. collasso cardiaco. 
i! comandante De Robertis, ufficta- 
le di Marina, si era dedicato in 
special modo a films marinareschi 
che esaltavano le imprese e il va- 


Jore dëi marinai d'italia. De Ro- 


bertis aveva appena 57 anni e nei 
18 anni della sua attività cinema- 


.tografica aveva ideato e diretto una 


quindicina di films a partire da 
« Uomini sul fondo», «La nave 
bianca » e « Alfa Tau », fino alul- 
timo « Ragazzi della Marina». De 
Robertis era alla vigilia dell'inizio 
di un nuovo film che: doveva diri- 
gere. 


Ogni rapinatore di banche ame- 
ricano potrà d’ora in poi, sia pure 
per breve tempo, diventare un « po. 
polarissimo attore ». L’affermazio- 
ne è documentata. Una «u fotoguar- 
dia» sperimentale consistente in 
una macchina da presa di piccole 


dimensioni- che vede ogni parte del 


locale della banca e pud essere 
azionata elettricamente a mezzo 
di una serie di controlli, è entrata 
inopinatamente in funzione appena 
due ore dopo essere stata installata 
in una banca dell’Ohio. In base 
al congegno, tre ignari banditi che 
quel giorno hanno avuto la malau- 
gurata idea di rapinare la banca 
stessa, dodici ore dopo il « colpo » 
erano gia in prigione. Il film girato 
durante '!a rapina dalla «a fotoguar- 
dia» era stato proiettato a varie 
riprese dalle reti televisive men- 
tre le fotografie apparivano in tutti 
i giornali. Senza più scampo, ai 
banditi non restava che costitufrsi. 
Infatti, anche se essi si coprivano 
la faccia, era stato facile’ identi- 
ficarli dalla corporatura e dai mo- 
vimenti. Cosi, con grande pubbli- 
cità, gia molte banche americane 
si sono provviste della « fotoguar- 
dia ». 


Alec Guinnes, il popolare attore 
inglese ormai conosciuto su tutti 
gli schermi internazionali, è stato 
nominato cavaliere dalla Regina 
Elisabetta in base alla lista delle 
onorificenze di Capodanno. La ce- 
rimónia dell'investitura ha avuto 
luogo, come d’uso, a Palazzo Bu- 
kingham; inginocchiato avanti alla 
Sovrana, da lei toccato sulle spålle 
con la spada, Alec Guinnes è diven- 
tato Sir. 


Te 
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Nella campagna di Anderlecht resta spettrale e solenne 
Vultimo molino a vento dell’agglomerato di Bruxelles 


n giro per il Belgio e visitatore 
ammirato di quegli strani e ori- 
ginali conventi detti « béguina- 
ges», ho voluto riandare breve- 
mente alla storia non più recente 
del movimento e dell'istituto be- 
ghinale che in senso proprio e ori- 
ginario è nato e ha preso forma nel. 
la parte orientale e meridionale del 
Belgio attuato intorno al 1170. k 


Il movimento, connesso con il noto 


risveglio del misticismo e fervore re- 
ligioso che pervade i secoli XII e 
XIII e che dà origine a varie forme 
di vita ascetica, interessa gruppi di 
« recluse » che rinchiuse in cellette 
raggruppate intorno ad una chiesa od 
intorno ad un Monastero, praticavano 
una vita mezzo attiva e mezzo con- 
templativa da romite. | 
Le loro origini vengono fatte risa- 
lire in genere all’attivita religiosa di 
un frate di Liegi, Lamberto il bal- 


- buziente, morto nel 1178 ed anche il 


loro nome sarebbe derivato dal no- 
mignolo del fondatore, detto in fran- 
cese, «le bègue », « duia balbus erat » 
ovvero, secondo un’altra etimologia 
che è generamente accettata, dall’an- 
tico sassone «beggen» che signifi- 
ca « pregare ». 

Le correnti mistiche derivate dal 
francescanesimo e dallo spiritualismo 
gioachimita esercitarono, non meno 
di quelle ortodosse, un larghissimo 
influsso sulle comunità delle *beghi- 


ne, tanto che su di loro. piovvero nu- 


merose condanne di sinodi e di Papi 
a cominciare dal Concilio di Fritzlar 
del 1259 al Sinodo di Magonza del 
1261 a quello di Bézier del 1299 fino 
a che il Concilio di Vienne del 1311, 
celebrato sotto Clemente V, non le 
soppresse ufficialmente definendole 
comunita ereticali. 

Più tardi esse risorsero, si stabilì 
una distinzione tra comunita orto 
dosse e eterodosse, in qualche comu- 
nità non mancò chi seppe raggiunge- 
re addirittura le vette della santità 
come Gertrude da Oosten di Delft, 
ma non si giunse mai ad un ricono- 
scimento ufficiale da parte della 
Chiesa. 

I beghinaggi più famosi sono quelli 
di Gand, Bruges, Courtrai etc,; al- 
cuni di essi sono ancora in vita e 
raccolgono piccole comunità, mentre 
altri, sparsi per l'Olanda e per il 
Belgio, costituiscono un interessante 
materiale da museo. Uno di essi è 
quello di Anderlecht (uno dei sob- 
borghi di cui è formata la città di 
Bruxelles), che rappresenta anche 
uno dei monumenti più antichi del 
Belgio. Le mura interne sono state 
riedificate con mattoni spagnoli del 
XIV secolo, ma la topografia gene- 
rale del recinto e i tramezzi interni 
sono dell'inizio del XIV secolo e por- 
tano ancora la traccia di affreschi. 

Il beghinaggio fu fondato nel 1252 
da Guglielmo, decano del Capitolo, 
allo scopo di ospitare otto beghine 
vestite con un abito blue e che « do 
vevano essere di età canonica ». Que- 
ste, per le loro preghiere, indubbia- 
mente, ma anche per le loro chiac- 
chiere, resero famoso quel luogo con 
il soprannome « Casa del cicaleccio ». 

x * + 

Si giunge al beghinaggio attraver- 
so un piccolo sentiero che costeggia 
l'orto bordato da basse siepi. 

Appena entrati nella dimora clau- 
strale si rimane colpiti da piccole ca- 
supolette ammucchiate davanti alla 


~ 


immensa e decorosa Chiesa dal co- 
lore grigiastro. 
Cominciamo la nostra visita dalle 
celle dell’ala destra entrando per la 
porta di mezzo. Nella sala n. 1 0 
Parlatorio e nella sala n. 2 detta « Cu- 
cina ». si possono ammirare pittore- 
sche ricostruzioni di interni; la sa- 
la n.-4 è consacrata a S. Guidone, 
patrono di Anderlecht e la vetrina 
contiene libri mistici, documenti che 
ricordano la celebre processione di 


Due « beghine » — con il tradizionale costume — mentre muovono con destrezza le bacchette del tombolo 
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S. Guidone che si rinnova ogni anno vita lontana che Oggi giorno non. vi- 


il lunedì di Pentecoste, una collezio- 
ne di ex-voto, alcuni dei quali molto 
antichi, alcune teste in cera di perso- 
del Presepe di Bruxelles del 
XVIII sécolo. 
La sala n. 9 o Bellewinkel rievoca 
l'interno dell’antico negozio di dol- 
ciumi dove le beghine, nel secolo 


XVIII, vendevano chicche ai bambi- 


ni e davano loro una prima rudi- 
mentale istruzione. 

Fra i pezzi più interessanti della 
sala n. 10-0 « Camera della Superio- 
ra della Comunità », ricordiamo un 
interessante letto a baldacchino, un 
arazzo di Fiandra francese rappre- 
sentante l'Annunciazione, il ritratto 
di una antica gran dama, una statuet- 


ta di S. Guidone e, al di sopra della, terra. cotta policroma raffigurante 


porta, un reliquiario del Cristo. 


` . Tutta storia, documenti vivi che 


restano impressi nella mente e nel 
cuore del ‘visitatore, immagini che ri- 


‘svegliano il desiderio acuto di una 


ormai. nel ricordo della « Ville joieu- 
se» di Bruxelles, ad eccezione della 
bella mostra di trine, paziente lavo- 
ro fatto di esperienza e di tradizio- 
ne che le beghine hanno trasmesso, 
per generazioni, alle discendenze 
femminili. Accade ancor oggi infat- | 
ti di fermarsi per osservare nella bi- $ 
fora fiamminga di un vecchio muro £ 
due gentili figure, vestite con il tra- 
dizionale costume, intente al delica- 
to lavoro. Due donne: una grande e 
una piccina, le cui tenere dita comin- 
- ciano fin dalla prima infanzia ad esse- Í 
re addestrate nella difficile arte di | 
maneggiare le bacchette del tombolo. 
‘Su tutti questi più o meno antichi 
ricordi dominano ancora i luoghi di- A 
pinti dal pennello di -Brueghel, la ~ 
campagna di Anderlecht e il fa- 
moso « Luizenmolen », l’ultimo muli- 
no a vento dell’agglomerato di Bru- | 
xelles che svetta sulle accoglienti e 
rustiche case del vecchio Anderlecht. 


ANTONIO FARRACE 


viamo più. Una vita calma, serena, 
fatta di piccole cose buone, anche 
se qualche volta un po’ meschine co- 
me le chiacchiere delle beghine. 


_ Al visitatore che oggi percorre con 
occhio curioso le vecchie strade di 
Anderlecht sembra ancora di rivive- 
re per un po’ in questa atmosfera 
del passato. Fra i tanti elementi che 
riconducono indietro nel tempo, è lo 
= stesso museo del «vecchio Ander- 
lecht », annesso al Beguinage e che 
contiene ricordi forse disparati ma 
tuttavia toccanti di quel buon popo- 
lo di un tempo passato: Ed allora, 
ecco i disegni e le fotografie delle - 
macchiette popolari,- almanacchi, 
raccolte di canzoni, una statuetta in 


una guardia campestre, astucci per oc- 
chiali, tabacchiere, stoviglie popolari 
. e il tradizionale gioco dell’« emigret- 
te» della fine del secolo XVIII ecce. 


Tutti monumenti che si perdono 


i à 


_ Vecchio « Beguinage»: la 
cella di una « beghina » 


Vecchio « Beguinage »: la 
camera della Superiora 
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SEGNI è al lavoro per risolvere ia 


crisi ministeriale. Ha incontrato i rap- 
presentanti della D.C., del P.S.D.I., del 
P.C.I. e del P.L.I. | rappresentanti degli 
altri partiti saranno : incontrati domani. 
Tutto fa-ritenere che si arriverà ad un 
Governo monocolore con l'appoggio del 
centro. 

@ DURANTE LA DEPOSIZIONE dt 


una corona al monumento dei Caduti ad 


Algeri, il Primo Ministro francese De- 
bré viene fischiato e insultato con grida 
ostili all'indirizzo dei Genetale De 

© FOSTER DULLES rientrando a Wa- 
shington dichiara che tutti gli occiden- 


tali sono d‘accordo di -reagire con ta 
-~ forza se la Russia blocchera’ il settore 


ovest di Berlino. 


“Mariedi 10 = 


@ QUALCHE BATTUTA DI ARRESTO 


=- mel lavoro di Segni. Sempre più si va- 


detineando tunica possibitità di forma- 


re un Governo monocolore con l'appog- 


gio delle destre. 

© DULLES entra in ospedale per una 
operazione che si vuole dell’appendicite. 
Ma le voci che circolano non sono moito 
buone. Si teme il peggio. ? 


RIVOLUZIONCELLA neli’Honduras. 


A Bagdad invece grande confusione: 
crisi con il Cairo e avvicinamento a 
Mosca. Ma la situazione — come si 
dice — è fluida. 

© AL QUARTO GIORNO dei colloqui 


- a. Zurigo tra Grecia e Turchia per Ci. 


pro, viene annunciato che un accordo 
di massima è stato raggiunto. 


@ PER LA PRIMA VOLTA due alumni 


UNICA 
SEDE 


v. ROMAGN 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore- - Villa Lina $ 


ORTISEI 58 (Bolzano) 
Prorito nuovissimo catalogo 
Prezzi molto favorevoli fe 


— hdi 


PICCOLI AVVISI 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 

ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112. - 879,935. 
Via Properzio! 2-A. | | 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali ọccasioni facilitazioni 
NEGRETTI, pia Due Macelli 402 


pP. p- Roma. 


negri si sono seduti fra compagni bian- 
chr nei bánchi di una scuola di Alexan- 
dria (Virginia). E’ ta terza città dello 
Stato che applica (finalmente) l'integra- 
zione razziale. 


Mercoledì 11 


@ LA CASA BIANCA smentisce le voci 


di un prossimo ritiro di Dulles che sem- 


bra seriamente ammalato. Intanto vie- 
ne dichiarato che Eisenhower e Mac- 
millan sono disposti a incontrarsi con 
Krushev se i negoziati sulla Germania 
porteranno a risultati- positivi. 


_@ UNA BANDA di guerriglieri prove- 


nienti dalla Tunisia tentano di penetrare 
in territorio algerino. Lo sconfinamento 
preluderebbe ad una vasta offensiva dei 
nazionalisti. 

OUECENTOMILA POLACCHI vivo- 


no a spese dei loro parenti e amici al- 


l'estero. Il calcolo è stato fatto dal set- 
timanale « Przekro », in base alla- no- 
tizia che l’anno 
Polonia 3.200.000 pacchi-dono. 


A 

Giovedì 12 
@ PROSEGUONO A LONDRA i collo- 
qui sull’accordo greco-turco per Cipro. 
Sembra che gli inglesi vogliano accettare 
il piano di Zurigo per l'indipendenza del. 
isola, i 


Venerdì 13 


© ARMI SOVIETICHE sono giunte a 
più riprese nell’lrak in base ad yn ac- 
cerdo concluso tra URSS e Governo ira- 
cheno che non è mai stato annunciato 
ufficialmente., 
® IL PARLAMENTARE DEMOCRATI- 
CO Victor Anfuso ha presentato alla 
Camera dei Rappresentanti americana 
una risoluzione che chiede lo stabili- 
mento di rapporti diplomatici tra Santa 
Sede e Stati Uniti. 

© L'INTENSA NEBBIA che ha carat- 


-terizzato in questi giorni il clima della, 


Valle Padana, continuera — affermano 
i meteorologi — ancora per qualche 
giorno. Gravi incidenti stradali sono av- 


_ venuti nei giorni scorsi a causa della 


nebbia e della visibilità ridottissima. 


Sabato 14 


© IL PRIMO MINISTRO CUBANO 
Miro Cardona ha annunciato di essersi 
dimesso insieme ai membri del suo Ga- 
binetto. Ha reso noto che il leader. rivo- 
luzionario Fidel Castro lo. sostituirà co- 
me Presidente del Consiglio. | 

@ DICIOTTO ANNI OR SONO l'Unione 
Sovietica distrusse l'indipendenza della 
Lituania, dell'Estonia, della Lettonia. In 


un messaggio preparato prima di essere 
ricoverato in ospedale, Foster Dulles ha 


detto: « E’ bene in questo momento che 
ii mondo libero ricordi il graduale pro- 
cedimento con cui da parte dell’Unione 
Scvietica, dopo un ventennio di libertà 
e di progresso, fu distrutta l'indipen- 
denza dei popoli baltici ». 


Domenica 15 


@ DAL CASTELLO DI MERLINGE è 
stata fatta la seguente dichiaragione: 
« La Regina Maria Josè, al fine di smen- 
tire per Pultima volta le voci che cor- 
rono e che si sostiene provenire da 
Teheran, ripete che sua figlia Maria 
Gabriella: non è fidanzata a Sua Maestà 
lọ Scià di Persia. Ella tiene a sottoli- 
neare che non ha mai preso in conside- 
razione tale matrimonio, come del resto 
sua figlia Maria Gabriella. Ella esprime 
la speranza che la stampa terra conto 
di questa messa a punto che ha carat. 
tere definitivo ». 


scorso sono arrivati in 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 FEBBRAIO 1959 


Un intero paese dève essere abbandonato. Si tratta dell’abitato di Herbriggen, nelia valle di Zeunatt, su cui 
sovrasta il pericolo di una frana contro la quale non c'è opera di riparo che valga. L’esodo è molto penoso 


* 


SACERDOTE 


` + Le risposte pubblicate in quest 
i personale responsabilità del nostri 


In questi giorni mi sono arrivate diverse let- 
tere che domandano la mia opinione su tre argo- 
menti che sono oggi all’ordine del giorno: la crisi 
governativa, scioperi e occupazioni di fabbriche, 
il festival di San Remo. . 

‘Meno male che stavolta mi chiedono «la mia 
opinione » e non che cosa ne pensi la Chiesa o il 
Vaticano. Perché,. nonostante l’avvertimento che 
sta in capo a questa rubrica, c’è qualcuno ancora 


che vorrebbe far passare le mie opinioni per quelle 


del Vaticano. 
Torno a ripetere quello che ho già detto tempo 

fa a un buon canonico di Barletta: noi non abbia- 

mo nessuna veste per essere portavoce del Vati- 


cano o della Santa Sede. Benchè questo Settima- 


nale si stampi dalla Tipografia Vaticana, è un 


Settimanale cattolico come tanti altri in Italia e 
all’estero. y 

Dunque, rispondo esprimendo esclusivamente 
le mie opinioni personali. l 


1) RIGUARDO ALLA CRISI GOVERNATIVA 


Mi rincresce di deludere i lettori, non espri- 
mendo nessuna opinione., Poichè io non mi intendo 
affatto di politica contingente, mi considero su 
questo punto una specie di analfabeta in materia. 
Cosi avrò almeno il merito di non. aggiungere 


altra confusione a quela già esistente, che non 


è poca. 


2) SCIOPERI E OCCUPAZIONI DI FABBRICHE 
Anche per questo argomento deluderò un poco 


coloro che hanno chiesto la mia opinione su fatti 


concreti avvenuti in diverse città e cittadine 
l 
Io ho seguito questi fatti soltanto attraverso 
le cronache dei giornali. Mi perdonino i colleghi, 
ma debbo dire che queste cronache non possono 
formare una documentazione completa ed esatta; 
perciò io non ho gli elementi necessari per dare 
un giudizio, sia pure personale. 


Invece ritengo utile esprimere la mia opinione | 


su alcune affermazioni che in occasione di tali 


fatti, sono state pubblicate sui giornali, e anche 


da cattolici... di chiara fama. 

a) Lo sciopero è ammesso come mezzo di 
difesa della classe operaia ariche dalla dottrina 
sociale cattolica; perd con certi limiti e certe con- 
dizioni. Specialmente debbono essere prima tentati 
tutti gli altri mezzi, come trattative dirette, arbi- 
trato, ecc.. Inoltre non devono dimenticare i lavo- 
ratori che, se i possessori del capitale hanno degli 


stretti obblighi sociali, ne hanno anche i lavora- 7 


tori stessi; perciò le agitazioni sindacali, e non 
sindacali, non debbono recare grave danno alla 
società (che poi è formata in gran parte di lavo- 
ratori, o del braccio o della mente). 


b) Riguardo all’occupazione di fabbriche, 


io ritengo (ripeto: esprimo una mia. opinione per- 
sonale) che essa non vada d’accordo con la dot- 
trina sociale cattolica; perchè io penso che per 
difendere i propri interessi, anche legittimi e sacri, 
non si possano commettere delle ingiustizie. 

In una concezione marxista della lotta di clas- 
se, forse è facile ritenere leciti questi mezzi, per- 


ime 


chè la guerra è guerra; ma non possono andare- 


d'accordo con la concezione cristiana che postula 


Tarmonia delle classi. 


c) Un’altra cosa che mi dà fastidio è il me- 
todo di qualche cattolico, sia pure ottimo, il quale 
pensa di avere sempre a sua disposizione il Van- 
gelo o la dottrina della Chiesa per far prevalere 
le proprie opinioni personali, esclusivamente per- 
sonali e spesso anche discutibili. Anzi qualcuno 
adopera questi argomenti in modo tale che sembra 
giudicare, per lo meno, eretici gli altri cattolici 
cħe non la pensano allo stesso modo. 

* Per esempio, un lettore mi ha segnalato un 
argomento tratto dalla parabola che si legge nella 


- Messa di Settuagesima. Da questa , parabola, cioè 


del padrone della vigna che chiama al lavoro ał- 


cuni operai nelle diverse ore del giorno,- si vor- 


rebbe trarre una certa quale teologia del « pieno 
impiego »! 

Che il pieno impiego sia un grave ed urgente 
obbligo sociale tanto degli organi dello Stato che 
dei datori di lavoro sia privati che pubblici, è una 
sacrosanta verità (*). 

Però la parabola del vignaiolo non c'entra 
proprio per niente e per farla servire come prova 
dì una teologia del pieno impiego bisogna fare 
delle stiracchiature simili allo stiracchiato senso 
accomodatizio di certi oratori medioevali. 

Dunque, lasciamo stare la Sacra Scrittura, 
quando si esprimono opinioni personali e ricono- 
sciamo che queste sono delle semplici opinioni alle 
quali se ne possono contrapporre altre, altrettanto 
valide (e alle volte ancora pit valide). 

d) Ora, perd, non giudicatemi uomo di parte: 
non sono né di destra né di sinistra né di alcuna 
altra parte. 

Questa mattina (13 febbraio) nel recitare il 
Breviario ho letto e meditato queste parole di 
S. Girolamo: «E se ti sei allontanato un poco 
dalla retta via, non importa se sei andato a destra 
o a sinistra, quando hai perduto la strada giusta ». 

Invito i miei lettori a fare la mia stessa me- 
ditazione, 


3) FESTIVAL DI SAN REMO el 


Un lettore mi ha scritto: «che ne pensa la 
Chiesa del fraticello cappellano del Festival di 
San Remo, che cercava inutilmente di mettere 
pace tra i piccoli divi čella canzone? E che te 
pensa di quella Messa celebrata ed ascoltata con 
molti flashs e moltissime distrazioni? >. 

Veramente io non posso rendermi interprete 
de] pensiero della Chiesa per un argomento così 
leggero e... un poco buffo. 

Il fraticello sarà giudicato dai suoi legittimi 
superiori religiosi ed ecclesiastici. Io non ho nes- 
suna veste per farlo. 

Solo che leggendo le cronache semiserie di quel 
Festival mi è venuto in mente un vecchio pro- 
verbio: « scherza coi fanti e lascia stare i Santi », 
che io per l'occasione tradurrei in questo modo: 
« Non mescolare ji Santi con i fanti». 


CROMA 


f 


(*) Però non si può pretendere che l'imprenditore A 
o l'impresa X risolvino da soli, coi loro esclusivi mez- 
zi, il difficile problema. Ma c'è qualcuno che, anche 
a costo del fallimento di ura fabbrica, pretende que- 
sto. Ma evidentemente si tratta di demagogia. 
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L'OSSERVATORE della 


DOMENICA 


i! Primo Ministro francese, Michel Debré, si è recato a visitare l'Algeria. tF suo viaggio non è stato dei più 
comodi: difatti non sono mancate le manifestazioni ostili di coloro che non approvano ta politica con la quale 
' Parigi intende risolvere la dolorosa e delicatissima questione algerina. -Secondo alcuni osservatori, tut- 
tavia, le manifestazioni sarebbero state organizzate da ambienti parigini di estrema destra. (Nella foto): ti 
; Primo Ministro francese ravviva la fiamma che arde perennemente avanti al monumento dei caduti d'Algeria 
in Inghilterra è stato sperimentato: un apparecchio per combattere i furti con strappo di cui i fattorini 
delle banche essere vittime. Quando la borsa è strappata il congegno entra in funzione, emette un 
segnale di allarme e un’acre nube di fumo. (Nella foto): L’apparecchio in azione nel corso di una prova 
Viene sperimentato in Corea un sietema di amministrazione unitaria democratica per piccoli centri sul 
modello di quelli americani. Contro tale sistema è stata inscenata Seui una dimostrazione di protesta 
avanti all’Ambasciata americana. La controversia tra fa nuova legge di sicurezza e quella dell’autonomia 
locale era stata sollevata da otto capi democratici dei « dong », ossia delle amministrazioni unitarie. (Nella 
foto): Alquni poliziotti, prontamente intervenuti, allontanano un dimostrante con l'aiuto di privati cittadini 

li « TIM-76A MACE» è il nuovo missile che sostituirà il 

« Matador » nelle basi americane in Germania. il « MACE » 

viaggia quasi alla velocità del suono e può colpire un ber- 

saglio a 650 miglia di distanza. (Nella foto): IÍ nuovo mis- 

sile al momento del lancio dalla base di Sembach che è stata 

la prima ad esserne provvista. | nuovi missili saranno 

consegnati alle truppe in Germania, nella prossima estate 
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